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M ORA L E 

DEL DONI, 

TRATTA DA MÓLTI ANTICHI 

.SCRITTORI, 

Ter ammaejìr amento ’vnìuerfale de Gouernì , (S* redimento 
particolare de gli huomìni : 

Con modi dotti, & piaceuoli Nouelle, Motti, Argutie,& Sentcntic, 
Di nuouo RÌSI. intenta, <$■ di molte Figure ornar a . 

iiL clariss. sig. il sig. anzolo mosto. 

Con licenza dc‘Superiori,&: Priuilctjio. 


L A 


FILOSOFIA 



IN VENETI A, ApprefloGio. Battila Bertoni, 
Librarti M feyit del TcUc&rw, M j) c V l . 
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G li Ecceilentiflimi Signori Capi dcll'llluftrilfirao Confeglio di X. infra., 
ferirti haunca fède dalliSignori Reformatori dei Studio di Padoua per 
relarione deiii dai i ciò deputati cioè del Reuerendo Padre Inquilìtorc , Se 
del Cir.Secretariodel Senato ZuancMaraucgia con giuramento , che nel li- 
bro intitolatola Filofoiìa Morale del Doni , Stampato in Trento l'anno 
i;94.non lì truouacofa alcuna contraria alle leggi, & è degno di ftampa,con->. 
cedeno liceatia che polTa eflcr ftampatoin quella Ciui., 

Dat. Die ). Noucmb % i6oj.. . 

DLoretjio Loredan. 

D. Andrea Mimmo, 

D.Znanc da Lcze. 




Capi deli'Illurtrifi.Confcglio di X.. 


IlluftrilTìmi Conf. X. Secret., 
Bartholomeus. Cominus. 


IÉOJ. a it.Noucmbrio.Regift.inlib.a car.i 3 8. 

Ant . Latttcdaaus Offici j C ontraBlafp h.Coad.. 
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AL CLARIS- SIG. 

angello mosto 

NOBILE VENETIANO 

FV DEL CLARISS. SIG. GIERONì-MO 
Signore, & Patrone mio fingolariffimo . 

Adutemi con bella occafione nelle 
mani le figure appropriatamente raprc 
fentanti è faceti, i degni perifieri /pie- 
gati dal Doni nella Tua Filofofia Mora- 
le, mi fono rifofuto,eper l’opra infc 
(leda non mcn defiderata, ch’apprez- 
zata dal Mondo , c per fabbellimenro 
di die figure di ritornarla alle (lampe, ladoueftabilìto il 
penderò , e dato principio à l’opra , oltre à tanti degni pa- 
troni, che (la di loro mercè) m arnano , & io con ogni de- 
bito di riuerenza ofieruo, ho determinato, vogliofo (tan- 
to tempo è ) di difcoprirleroffcruanza, ch’io le porto, an- 
corché non quale le deuo, di prefentare a V. S. Clarifiima 
con iapicciolezzadi quello volume il pronto affetto, e la 
affettuofa prontezza del mio cuore, che per la fua baffo 
fortuna fe ben non ardifle cofc maggiori > tutta volta fin- 
cuora ,'e lo rende forfi troppo ardito la di lei proterrionc , 
'eberieuolenzaverfodime. Sarebbe debito mio l’andar- 
mi dilatando in narrar parte al meno delli infiniti meriti 
.Puoi che muouono l’animo mioad efierlecofi riuerente 
•&dìuoto :Ma perche a tutti hormai è noto il molto pro- 
grefifo che ella hà fatto nelli Audi; di Filofofia , è di belle 
lettere , è la bontà è purità di fuoi nobilitimi coftumi che 
la rendono amabile appreso chiunque la conofce; Mi 

a z actjue- 
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acqueterò irà che quanto fi ricercherebbe nell’una è nef- * 
l’altramateriadimcriteuole , non bafta a efprirnerlo l’im- 
perfetto della mia [penna è goderommi più tofìo di ami- 
rarle tacendo, che tentare imperfettamente di celebrarle 
al mondo. Viuo ben fi pieno didefideriq, ch’accolmato 
da V. S. Clarilfima di mille fauori, fauori uiui , fauori fe- 
gnalati , fauori degni di lei mi fi ponga fpefla , & opportu- 
na occasione di farmele conofccrc quanto nefia ricor- 
deuole,c di poterle in parte rendere il guiderdone, non 
per ifgrauarmi vn ponto della molta caufa, ch’io tengo fe 
co di tanti debiti; ma anzi peraccrcfcerepefoàpefo,obIi- 
go,ad obligojauengha che non minore reputo il fauore in 
procacciadomi vtilc , &: honoreuolezza,che indegnandofi 
d’aggradire a quanto il fuoferuitorc d’imprefa, e di for- 
tuna pellegrino humilmente le apprefenta . Degnili lei di 
benignamente vedere, cferirc’con occhio fcrcno lapre- 
fente opera di nuouo vfeita fotto la fua protettione , ch’io 
alla giornata ond’io rincontrando più nobile occafionc 
di rendermele grato. 


Di V.S.Clarilfima . 


Ybligatiflimo e Dcuotifsimo Scruitore . 

,*■ * V 


Ciouan Battifta Bertoni. 
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’ A I LETTOU 

LO STAMPATORE, 

O fittdio della Filofofia chiamata da Cicerone Al O- 
RALE quanto fia og li m preffo ap[reefJo il Afondo 
fetida alcuna df colta fi può vedere fi dall antichi i a , 
e dalla moltitudine de p; u grani Scrittori , che ne han- 
no co/i d: (tifarne» te d'fcorfo ,fi dalla prrfcjfione cfjattif 1 
/ima di lei , che (an so particolarmente t Frenai» , fi 
anco da! fine , non attendendo lei ad altro [capo , per oc- 
cupar/! come dice Plutarco , filo nelle anioni della vita humatta ,che à 
condurre tiriamo alfine di bene ,e perfettamente viuere rauengba che de 
qui agcnohnente s’apparala corninone di fcieglter il bene , di fuggir il ma- 
le , eh raffrenarle cupidigie ,di rintuffar gli afferri, d> ridurre og»' appeti- 
to humano aregolaai modo, e tempo di temperare i commetti ; , di regola- 
re i cantra’ ti , di giudicar il giallo ,d: partire per l'equo , di refiflere alle rc- 
p ugnatile della natura non eff : re (trac curato nelle cofe incerte , non pegro 
nelle deliberate, non ciato nelle profpere,non dcprejfo dalle aturfe . Qu^la 
prudenza hà il primo foggio , Afaafba di Cafa la Temperanza difpe ma- 
trice la Giuditta , confiruatrtce la Forteffa . O patio quefie quatto l ’ir- 
tu come dice Mcncdimo la Eretica una folamorale, diuerfi però , cerne il 
coltello , e lafpada refpetto al nome . O fieno vua fola fecondo Arcflo Chio 
nella fua fofianfa, e p: u non mi numero , ma nelk at::ont,come l'Atto vi fi- 
no , che le vedde oggetto bianco i nomato Lcucotheo.Senegro Alelanthco , 
Guardatoti ,cloi di cofe bianche , e di cofe t/egre ; che quello poco . ò nulla 
ci rilutta. Bafla che quelle fono apunto tnfìno fecondo i T he 'dogi i qua- 
tto Cardini , Joura à quali è raccomandata tuttala fabrica della no fra 
falute . Impero ben fimo (a mio gradino ) fece il Doni ad occuparti an- 
ch’egli non indegno fcrittore de fuoi tempi in cotale fcien\q w fi fieffa di 
tanto pregio, <y appo gl’ alt ri di tanto utile , eh' e la Filofopa Morale , e tan- 
to piu lo (hmo degno d' ogni lode quanto che ha voluto far comparire itti 
confpetto de gPhuomini quella gran Signora non fempìiccmcnte nella 
madia fua con lafemplice apporr atura de i Precèti Morali , ne fi fpoglia- 
ta di grauità , ch’ella fia di poeao di niuna ejpfhmatione con dconcbntder 
in breutffimi Elei, chi feienfaft ampia , & vniutrfale; ma con vn'hahito e 
parte grane , e parte demefojemtfjo perche ogni uno Ut che fia mi s’accofti 
Mtiimofo ,graue;perche gl'huomint tltuati non la riputino, e fchfin o : rice- 
tte demeffa fimi! nudine , e comparationt faufiefe d’animali , e Beine ; vie- 
ne grane nella madia di precetti, e degli (portamenti, ch'inducono ogn’v- 
fio alla perfezione del giudo . Oltre che prudemiffimamente conchmf r il 
Doni, ch'ut i Giardino e bello fi nella diuei fità de /empiici , quali però non 
aempttamente appagano Pacchio nofiro per efer egli no tutti d’ un colore , 
verdeggiatiti , ma quando appaiono tempefiati di diutrfi fiori all' bora fi 

che 



'eh' e belliffimo ;pofciache e con il diuerfo apparato de colori , e con la varia 
rcdolan\a de gi' odori raptfeono non jolo a riguardarli , ma à racconti tut- 
ti, che gli addorchtano la F tloft.fi. i Aforai c è piena di [empiici precetti , che 
Je bene dilatorio non coft m' muagh fcono , e rapfeono come i fiori ; ha vo- 
luto però a gutfa di tanti fiori [pender in qiufia [cicuta fimi l ir udwe , co/i 
appropriate , cofi terje , e cofi vaghe, che jt bene Jone fine, e fauftofe, paiono 
però quali che mareggino co'l naturale, per tanto più allettare, & tnuaghtre 
chi ebefia a [Indio cofi degno, e neceffarto . Il [entirfi jemprc vn mt defimo 
[tono nelle orecchie . Jl mangiar jempred'vn [olo cibo, genera tedio l'uno , 
e nauf ra l'altro ; ma la dmerfira de i contraponti, e la varietà di condimen- 
ti [ai uno , e l'altro gratioJamcntegufieuoh;eccoui [ignori apportata nella 
menfa publica de vtrtuofila Ftlofofiu del Doni, eh' e vn tngegnafijfimo con- 
dimento perche s‘ uff aggi , e [e galli con diletto de/iammo , e per compita- 
mente celebrar il cornetto ut[ertttra per vn [oauijfimo concerto atto benif- 
ftmo ad 1 addolcire , ancorché d[corra di fiere , ogni più fiero cuore . Pren- 
dete Signori Lettori il mio configtio . Entrate per ricreamento virtuofio - 
deliamente btnefpcffo in quefio Giardino ( [e per ca[o qualche Mordace 
Zoilo non lo volej] e chiamar più tofto felua /fiondo tutta piena di B e Elie ,) 
pure anco nelle Jelue v'habitano le Afufic ,ò Gufiate quello condimento , 
che di ùuouo vi fi porge, e dona rrfiampato.e ricorretto , aggradire à quello 
Concerto che al [curo menàrete giufh filma vita, & tochtfono femprevtf- 
[uto inuoghato di [arui dono di cofia grata , me riha data occafione il Do- 
tti , E mentre f on andato fiempre pellegrinando , C ir incantando opportuno > 
t conueneuole modo dt compiacerà i ,e di [eruiruiagutfiadi Giardiniere 
riho abbellito il Giardino con mille belle figure tutte rìguardtuole , che be- 
nifjìmo campeggiano in molo ài fiori .chea pieno raprefientano quanto fi 
difcorredi Capitelo in Capitolo, e diparte in parte . Sifuole anco ne conu 
tifar comparere mille belle compofitioni di Zuccaro in figure di Dame ,di 
fiere , e di Ninfe , altrefi hò voluto io che quello libro tu qui fi a maniera ui 
compari innanzi con tante belle figure ,& tutte [ìgnificanti . Ne qui mi 
fermare, ma fioroni per P bora di ricreatone , quanto prima nuoui prejenti , 
parti [ingoiar ìffimi del mede fimo Autore tanto bramati da voi ,&appre\- 
\att,chefono * MONDII MARMI, LA ÌZFCCA, LE LETRE 
A DIVERSI, & quanto in [ottima hà [crino degno di fiampa il graho- 
fiffimo,é‘. Dottiffimo DONI. Accettate gratamente eia Virtù del DO- 
Ni, e la buona mtentione del Pellegrino , che Pvno , e Poltro attendo tt» 
Jolo al beneficio communi, e Dio vi guardi. 
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LA TAVOLA. 



| N quante lingue è flato 
fcritto iiiibto , & doue 
è venuto. àcar.r. 
Nouclla del Contadino 
Perfiano , per moftrar 
che nelle eolcdt valore l’huomo li 
deuc poco fidar. a 

Nouclla d*vn huomo jgnorante,clcm« 
pioda cercar di Caper veramente, Se 
valerli della Tua , & non dell'altrui 
„ Capienza. $ 

Nouclla d’vn pigro huomo, per far 
conolcer come dobbiamo efler pre- 
' Ai, A accorti. 4 

Nouefla di due amici, nella qual fi te, 
de che pochi fc ne trouano de buo- 
ni ; deue ne hi l'vtiliti di mezzo. 4 
Nouclla d'vn ladro infaciabiic dono 
accortamente v'imparano a cono* 
feer gli accidenti improuili. f 
Inuenrionc d'rn libro che infegnaua 
Tempre viuere. & 

Allegoria d’vn’opera,la qual moftraua 
di non morir mai . 6 

Eflempio d'vn fiume pien di marci 
douc fi tede la vita noftra errare. 6 
Vita,& fin de gli irilatiabili mondani. 7 
Nouclla d'vn Caualiere, ilquaida con 
prudenza caftigo a tn ladro. 8. 
Accidente d’Amore infelice, elfempio 
daraffrenarcgli ingordi defiderij.io 
Nouclla d'vn mcrcatàteSoriano.che p 
breuepiacerc riccuè loneo danna. 1 1 
-*sNouella di quattro Leoni,che ciafcuno 
conucrrebbo hauere a memoria, 11 
' Nouclla da raffrenare i plebei rnfo- 
lenti. ij 

.Nouclla del Corba, del Causilo, & dcl- 

l'huomo pfarfi l'huomo accorto, t $ 

* Hiftoria d’vn filofofo per reggimento 
del Principato. rj, 

Spauento, & lofpctto nel Re per conto 
del Stato. 14 

_ Afine, & Nfuta configliati dall'Afina, 
doues’impara molto per efsépio.14 
Nouclla della Bertuccia poco accor- 
ta , a far iapcr come l'huomo non 


deue mai far quello che non sì , A* 
non conuiene. 1 f 

„Fauola d'vn Lupo fraudolente che ri* 
mafe caftigato debitamente, fico, 
me i trilli non oflctuatori rimango- 
no bene fpcllb. 1 6 

-OAinatione del Mulo che va in Cor- 
te,& ricordi, elicgli dal' Alino per 
la Corte. 1 6 

FauoladeTordi , Si Temenza dell'vc- 
ccllmo.che attendata a farti,® non 
a le parole. 17 

Che cofaè il fanor degrandi. 17 
Corteggiani di corrotto intelletto. 1 7 
jCerimonie del Mulo à entrate in Cor- 
te,éc parole fegaci,& ccrimoniofe.ig 
Rifpofta,& accetto del Re Leone per 
vn fuonuouo Cortigiano. 18 
JDifcorfo del Lione circa gli flati. 1 8 
Il Mulo farro adulatore, dice vnano- 
uela d’vn Gallo Indiano. 17 
Se la paura fipuò afcódcre nc’grandi. 1 9 
Sofpctto fallo de! Re Lione. 1 9 

Noucllad'tna Volpe , dcdel Mulatie- 
ri, per haaer buon'animo douc non 
è il pericolo certo. ao 

Sofpctto del Re Leone fatto tiranno, 
che teme ogni ombra. to 

Inquietudine d'animo d’vn Sufpctto- 
fo t & fuoi effetti. 10 

Imbafceria fttanagante al Toro, Se 
parole del Mulo fapicmi, per con- 
durlo in Corte ^ ii 

Saluocondorto per parole di beftie. 1 1 
Riccnuta dal Toro in Corte , Se parole, 
tfate con molte cerimonie. ti 
Dignità che ticcuè il Toro,& titoli. 1 1 
H Mulo fcuopxe all’Afino l’animo 
cateiuo fuodoppio,& disleale, n 
Nouclla d’vn Romitro ‘vecchio buo, 
no, da nuouo cattiuo ingannato. 1 1 
Fascia dclScarafaggio.chc volcua di f- 
fender vna Lepre dall’Aquila , & la 
vendetta che fece della ingiuria ri- 
ceuuta , dfempio da tener ciafcu- 
110. 14 

Nouclla del Corbo , Se della Serpe , Se, 

confi. 
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T A V 

confi glio dell» Volpe, con la fauo- 
la del Parangone, & del Gambero; 
dotte fi vede che la falfa credulità 
romita molto. ij 

Configli o dell'aflnta Volpe dato al 
Corbo.pcr vendicarfi delle ingiurie 
1 riceuutc dalla Serpe. < *1 

Nouella per ilTiranno delle beflic. 17 
Effetti d’vn Traditore per rouinarr- 
nobuono Cortigiano, có la inucutio 
ne del ragionamento doppio . jo 
Nouella del Mulo detta al Re per prin- 
cipio del tradimento che volta or- 
dire contro al Toro; con ertempi 
notabili di malitia, della aflutia, del 
la forra , Se della pigriiia. 30 

Doppiezza chevfa vn Tiranno nelle 
nuouecatiite.che gli vegono date.j t 
Fauola della Pulce per vendicarli dal 
Pidocchio .dettadal Mulo. 31 
Malignità del Muloinuidiofo Corti- 
giano contro al Toro fauorito. 31 
Difeorfo afluco, Se maligno d'vn T ra- 
ditele, per fuolgerc vn Tiranno: 3 i 
Semenze graui,&; prudenti dette dal 
Mulo al Toro,& vn difeorfo da far 
la nimiciria. 3) 

Difeorfofopra laCorte, «.Cortigiani 3 3 
Nouella piena d'auifi accorti. 34 
Vn trillo per fare ogni male , si trotta- 
re molte vie per couuerrire ildisho- 

nello in apparente honcfto 3 3 

Semplicità del Camello , dopiczza del 
Lupo, & del Corbo, & malicia l'aga 
diluita della Volpe , nel cafo di per- 
der la vita.' }7 

Fauoladd Fanello. $8 

Nouella della Tefluggine, per far vede 
re che non fi debbe parlare fe non a 
tempo. 38 

Fauola dell’Orcio. 39 

Configlio d’vn Traditore. 39 

Sofpettofalfodcl Re Leone, Se mone 
ingiufta del Toro. 40 

Nouella dell’vcccllo verdilio. Se delle 
Scimic chinare. 41 

Fauola della Gazza , per tacere ifccre. 

ti de maggiori. ' 41 

Nònclfa d’vn Teforo> & di molti in- 
ganni. . • 43 


OLA. 

Fattola per ammazzar le malitie. 44 

Nouelladel Bianchi nodi neuc. 44 

Scqfa del ladrocò la nouella deTopi.46 
Fauola del pafTeri no che portò in ciclo 
vn fanciullo. 47 

Amor di catti ua Donna per clTcmpioa 
maritati. 48 

Gli attintali irrationali fannd tal volta 
opere degne, Aririationali delle in- 
degne bene fpcfl'o. pi 

Chigotiernavuol cflcraccorto, Se non 
creder alle prime imprchioni. pi ^ 

I Principi diucutano faut tal volta a lo- 

ro fpefe. pi ** 

Errore vniuerfalc dagli huominià da- 
re orecchie a U’adulatore . p 1 

Prtuikgi© che dotterebbe hauere in fe 
il Signonre , Se il fuddito. p a 

II tradttnfco puochc voltcimpunito.pt 
Congrcgationc vniue rfale delle beflic, 

& lor parlamenti accorti. pp 
Nouella detta dal Mulo. jf 

Le Donno femprehanno voluto in tut- 
- te le cofc frametterfì. p 3 

prigionia del Mulo traditore, parlarne 
to dell’Afillo, rifpotlc notabili, có la 
morte dell’Afiuo dolente. pp 

Ordine del Re Leone per fapcx la falli- 
ta del Mulo. pp 

Nouella di due medici vno dotto, & 

. l’altro ignorante , ilquale anchora 
hoggi ha molti Tuoi pari . J37 — 

Ragionamento del Porco Cuoco del 
Re Lione. 5 8 

Rifpofla del mulo. 38 

Nouella di quel paefe doue tutti anda- 
mmo ignudi. 9 ^ — 

V n Volpone diuenne herede del Mu- 
lo, della robba , Se deli’vfficio del 
Tradimento. > f 9 

Fauolad: trcPapagalli. 60 

Morte del Malo, per gittflitia delle # 
leggi, ma fecondo l’vfo dicono le 
beflic , che mcritaua premio, Se non 
caiìigo. 

Nottelle xrv.dette da Maeflro Dino no 

T rattatiMorali.pcraminadlraméto 

della vira di chi gouerna , fcdclud- \ 
diti d’ogni qualità di fatti delfinio- * 
inoiuqìlo corfodi vita,& donna, ét 
Il fine della Tauola, 
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LA FILOSOFIA 

DE SAPIENTI 

ANTICHI. . V 
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' A I LETTORI. 

, * I 

L preferite Libro , h onorati Lettori fan- 
trottato ferino nella India , conTicolo d| 
Sapienza Morale, Se di quella lingua Iu 
tradptto nella Pertica , chiamandolo Ef- 
fempio del ben viucre . Dalla Pertica 
poi dopò molto tempo , conofcendo quei 
Sapienti la mirabil Dottrina , che v’ora 

_ _ dentro , Io ridullcro nell’Arabica ,& da 

que latup moneli Hebreada vno loel gran Rabì Giudeo. VI- 
timamenre i Latini lo esportarono nella loro :da quella m va- 
ric lingue, infino nella Caftiliana , coli da quel dotto Spagnuolo 
fu detto Eflèmplario . Pcruenuto adunque in diuerfè lingue 
fentto , Se Rampato nelle mie mani , 1 ho nella Tofeana fauella 
ridotto . Il Libre veramente è d’vna gran dottrina ripieno , Se 
fe ciò non follò (lato, non harebbono tante diucrre nacioni cer- 
cato di leggerlo. Se hauerlo. Leggetelo adunque , (e dclì- 
derated 'intendere vnafapienza morale ,’vna dottrina (pi na- 
ia, infiniti am macera mefiti , Se eOempi lenza numero, per il 
ben viucre dcllhuomo . Certo lettori , che quello libro vi 
farà vn fpccchio , doue voi vedrete dentro i pericoli. Se gl 'in- 
canni di quella mifera vira , Se conofcerete le iulinghe de fallì 
huomini.e la fagacitàdcl mondo fallaciflimo.Onde potrete fca- 
fare molti effetti maligni della noflra età . Lo ftile è facile e dol 
ce,&vi dcletterà : perche coloro che 1 hanno co mpofto antica* 
mente, con artificiofo giudi tio k> fcriflcro, tratti dal dcfìo.che la 

A dot* 
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* MORALE' 

dottrina loro doucfle H Cantre , fion foia mente eterna , ma Af- 
fa nella memoria continuamente de i Lettori, rendendoli cer- 
ti , che la farebbe profitto a tutti, e quali fipuò chiamar vna me*, 
moria artificiata,, da valerfi in ogni tempo , ftagione , & ragio- 
namento di ciafcuna cofa, che tali Sapienti intelletti vi crouaro- 
no.fotto velame di noucllc, fotco coperta di fauolc, 5c e ile ni pi di 
animali fenza ragione, cofe ragioncuolU 

D E f I D£ J{yi 7S[ D 0 i Saul delle antiche nationi , & in tutte te 

‘ faenze periti.manifeflarcajccoltauuenirt la Japieny loro, con rifilato 

animo , &buon configlio , ordinarono di fare vn trattato, ac comico- 
dato con diucrfifìmilitudini , & varie comparationi de animali fin^* 
ragioni , & ve e eli* e con il quale potè fiero far la dottrina loro rij'plcn- 
dere , & fimo fiero afarquefìo per infinite cagioni. Ter trottare occa- 
(tene , che la loro intelligenza fi manifestale alivriiuerfo . Ter che i di- 
fenili huomini legge aio . fifirutfiero di tale ammaeflramento per reg- 
gere la vita human a .perche intendendo taliefiempi chi patos A > può 
Caper molto con efii - Vltimamcnte chifofjc di gnuenilc età , C* che mal fi 
diletta fie di Ug^cre affai . con breut , & piaceuol modo poffi ammae- 
fìrarft con le dilettatoli finti ione, & contali fìmiluudtni , &efjcmpi 
gufi aria dolcezza delle parole fil diletto delle fintene .accompagnato dal- 
le nouelle per poter difeiplìnare fi , & ammaccare altrui . In questo 
lor trattata ( honorato Lettore) tali Sapienti antichi et hanno afcoUo 
mirabil fìgnificationi.comevn tefiro veramente » e da tener piu comodi 
sì mifieriofa dottrina* che di tutte le gioie del mondo . Quefiagcmmapre- 
tiofa di fipienra , chi fi la riporrà nelficreto della memoria .* non la per- 
derà, anzi moltiplicherà talmente , & crefierà con l’età , che egli ne fari 
guadagno infinito % & di talpianta gufi er anno faporm,& odoriferi frut- 
tino» meno marauiglioft » che dolci. Enecefjària ancora Lettor mi- 
rabile : volendo legger tal libro, che t« vnifia CimeUigenza al debito or- 
dine dell’opera , & conofea a qual fine tali Sapienti antichi l ordinarono, 
acaoche tu non fi afjomlgliafii a quel cieco , che ritrattando fi prluo det- 
ta vifta,prefumeandar Per montagne , pianure , valloni , & -colli , ilqitaC 
cantinogli èpericolofiffimo . Bi fogna certamente a chi Ugge intcnde- 
re ciò che egli Ugge, e perche lo legge ,& non hauer tanto il defide.- 
rio darri /tare alfine, che egli nongufìi ilprincipio,e fi fiord il l (enfi pi e - 
no di fipienza incatenato , con il mezzo, & fine. Chi cofi legge .leg- 
ge fina i alcun vuflo . cpiutoflo affligge l’anima fatica li cor- 
po, che altrimenti , confederando poco d’intendere la verità , & figiuflo. 
Seguite adunque il donato ordine t & habbiate cofi nella fantajia. 
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t he ri ritrita /tali * Unione , perche il trovare cofa d: tanto fallire , &■ 
non lo fipcr pigiare , e conferà aria , è yro iir.ttar coliti , che ritroHaudo 
yn refti o, non lo feppe riporre, &*odcrfe[o. ► 


A NDANDO vn Contadino Perdano a’fuoi campi a la 
uor*re,& volle il cafo, clic ritrouaflc marauigliofa ncchez • 
za di vali picnidi monete battuted oro, &d argento, & (lupi * 
do,cominciòapcfarcdicaricarfiAdiportarcacafa:ma veduto 
cflcr tante , che appena venti huomim lo hiurebbono leuato : 
gli veniua grande affanno non poterle tuor via tutte in vna 
volta ; coli diceua fra le. S’iolalcio porta pericolo, che non 
mi fiati tolte, & nn laràdifturboil venirci ogni d; a guardarle* 
oltre che non mi farà prò quel poco che godermi torrò di ma- 
no in mano . Fia adunque il meglio andar per huomim , Se ca- 
ricargli, facendomele portare a cala, perche, non mi mancai! 
modo a pagarli lenza ch’io duri queffa f atica a portar tal pelo, 
cofi invn giorno verro a trouarmelc tutte in cala lenza pen- 
siero alcuno . Onde rifolucofi in queffo } andò per molti huo- 
mini,c menai ogli feco al luogo , q^pgli caricò di tutto 1 oro , <3c 
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argento coniato , & impofe loro , che glie le gor tallero a caJs * 
I portatori vinti dalla cupidità della moneta, & trafportati da 
fi fatta ricchezza , in. vece d’andare allacafa del poco accorto 
aauenturato, fene andarono ciaftuno nella loro. L’huomoà- 
dunque pian piano, & fcarico , fe ne andò alla fua habitatione, 
con apimo di trouarla ricca , parendogli cflèr diuenuto Signo- 
re, ócarriuaro in quella ,&non trouando nulla conobbe , la 
Aia dapocaginc, <5t fciochczza , comprendendo la prudenza 
di coloro, clic s’erano fatti ricchi con la fatica delle loro IpaJ- 
lc : onde non gli rcftò altro di quel teforo , che vn dolore dire- 
mo : perciochc potendo di ere riccoSignorccon vn difcrcta- * 
mente goucrnarii il luo : filafciò dalla mdifcrectionc della fua 
pazzia cader i n fcruitù di pouercà , e di mifci ia. 


al di fere to Lettore , itqual vedrà il pre fcntc Libro d 
farteper parte notarlo, & fiat molto attento; riguardandolo ceu gran 
diligenza i fetrett ammacflramenti , perctocbe Jcmpre l’opera di 
quefii antichi Sapienti ha due fenfi , imo mani fello ,& l’altro fecretp ; 
del primo facilmente fi f ente la dolerla , ma del fecondo poca notiti & 
fene può battere , fe non confiderà meramente le parole . Diqueslo 
pofjiamo pigliarcjfcmpio dellaT^oce , che non dà alcun guflo aWhuomo» 
fc prima non la rompe, & cura , & arriuato poi algarione , che è buono, 
vunc a gufare iljuofaporc a freualcrfi di fi ottima dottrina . 

Non faedamo adunque come quel poco accorto huomo 
ignorante che ddìderaua di eflcr tenuto licceraco , & molto or- 
nato, nel faucllarc ; onde pregò vnfuo grande amico Poeta, 
& buon Retcorico , che gli voleflc dare alcuna cofa fcritta , dot- 
ta , & eloquente ; la quale imparata la poteffe recitare in com- 
pagnia de gli altri Sapienti , per non parer di manco di loro. 
L’amico lo fodisflÉte, ondefopra vn librerò tutto dorato , Se 
benlrgatoli fcriflè molte fentenze , Se molti detti fapicnti: tal 
che egli cominciò à imparare à ménte quella auctoricà, & 
durato vn tempo giorno , & nottcfacica pc: mandarle à memo- 
ri^ ; fi delibero di moftrar che ancor egli era dotto . Trouatofì 
adunque à ragionamento ( non fa pendo le parole imparate quei 
chcie voieffèro lignificare, per eft'ere in altra lingua, chcnel- 
la fua natia ) cominciòad allegar quelli fuoi detti fuor di pro- 
posto } coli fu riprcfoj & fattoi! beuedi lui . -Egli quafi adì ra- 
to, come 


Digitized by Googli 


S ENTI’ vn buon ’huorno , delia Tua ornerà fiondo- 
fi nel letto ji andate va ladroncello per jutu la cala, 
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fócome óftiaàto ignoraate rifpofa, come pofTo io errare che 
curro quelito ho imparato d’vn libro fatto da valente htio- 
«no? & è tutto raellb d’oro? Allhora ciafoui fi rife deila fua 
ignoranza . 

OGhfl perforici adunque debbe teff atticar fi per intender ciò che 
egli legge , & quando l’hauri mefo, con diligenti conferii or U dot- 
trina , & riguardare a che fine ,& a ebepropofito è sialo ferino quel- 
lo che egli ha letto, per valerfcnc a tempo . So benché ci faranno de 
fapienti , ebe crederanno poter dire , & fare piu mirabili effetti; pur 
quanto più fi legge fiu fi sd,& piu fi ajfottigìia la inteUigcnga , & s dc~ 
quifta maggior J'ecreti nella dottrina. La f rietina poi ha vn pruilegio , 
(he fempre inalerà l’buomo ; & chi sd , ér intende ,dala vita ■ Ma fe 
per forte colui , che sd , & non fi gouerna per la regola di quella non rice - 
ue profitto alcuno del fuo fapcre : come leggendo potrete comprendere 
con questo ejjempio . 

; 
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&pcnfando di dargli Icfuc > fc maginò di lafciarl© prima carf* 
carfìdi robba .• pcrcioche trouatolo con i furti in mano . potcf- 
fé meglio, &con ragione caligarlo, fc ferirlo eoa la fpada 
quanto gli piaceua . Et dando in quello penficro , volgendo. 
Se riuolgendo lafancatìa, come doueua fare( in tan o il la- 
drone toglieua la robba a fuo piacere ) tanto tardò il buon ho- 
miciolo , che il fonno lo fopraprefe; Mi adormentò, flccofi 
il ladro con tutto il miglioramento di cafa fc r,e parti . Dopò 
chcegli fu fucgl iato, trouò vote di robba le fueftanzc,& sbu- 
dellati i fuoi fora eri ; Se cominciò fofpirando a lamentarli, 
maledicendo fc medefimo, & incolpando la fua da pecca gginc, 
eonofccndo veramente che tutto il danno, che egli haucua ri- 
ccuuto , ei vi poteua proueder facilmente , Se che non doueua 
ritardar la cflecutionc di quella cofa , che egli haucua in ma- 
no ficura, & vinta. Per tanto la feienza c comparata all’ar- 
bore, il cui frutto fon l’opcrc, & quella faenza dobbiamo 
dcliderarcd’haucrlapcr cfTcrcitarci in cfla. Cofa ftolta fareb- 
be certamente , andar per vna flrada cartina, & afpta, fa- 
pendol h'.jomo che camina mal per quella , fi come fi può dir 
che facci mal colui che feguita il fuo proprio appetito , Se per 
q* ìdlo ti goucrna fecondo che per la ragione doueua guidarfi.ac 
tendendoli alh cfperimcnti del mondo , clic defidcra Tempre 
quello che è vtilc ,Sc fegoe ogni cofa che egli è in danno . Quc- 
flo tale fi può comparare a colui che conoice i cibi buoni leggio 
ri per il fuo(lormco,& i graui cattui.niencc di manco vinto dal 
lo appetito le appiglia al piu nociuo,3ccofi noccndogli, il danno 
fatto ritorna in lui medefimo . 

TAL E il'buomo , che fi la[cia aggirare dii dcfider’o , egli in- . 
tende Li fetenti, la sd & sàdifitngutre il vero dal faljt , & non man- 
da a effetto il vero vtle ma fegue, CjjT deftdera la J'apicn^a , e la dfirettio 
ne. A co fluì [e gli potrebbe darei’ effcmpio di colui , che haucua buona 
villa ; & chiudendo gli occhi , fi faccua guidare a vn cieco , falche tutti 
due s’ affondarono in vn luogo paludofo ,<ti pieno d’acqui i,e cofift moriro- 
no. Ciifiuno dirà,cbefvffe grande la fìoltitia di colui , che hauca buon’oc 
chto , perche potendo vedere il fuo pericolo, e da p*Zj[o non lo volle vede- 
re . Verè debbe fempr e affaticarli il di [cretto [buomo di continuamente 
lecere, & intendere ciò che egli legge, & poi mfegnarloa quanti defi- 
d r .tno di'. [aperto , & [ar effetti buoni della buona [cicnza che egli in- 
fegna, acctochc mojtn in tutti i modi , marauigliojo profitto della [u a 
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dottrina Terche in quefto cafo egli non ha da e (fere come -pria fonte, la- 
quale fen^a riceuer beneficio alcun i , nè frutto , catta la fete a tutti gli 
animali, L'huomo fauio è poi obhgato ( quando s’c tutto dato a gli fi te- 
di della dottrina ) ad ammaeftrare , & infognate a cotoro,che non fan- 
no, iati ndenùo prima, che egli babbi regolato f e mede fimo , perciocbe 
ciafcuno fipicnte è obhgato a pojfedcre tre cofe , la Scienza , la \t{iccbe^- 
\a ,e la Mifericordia , & fopra tutto fi deue l'huomo guardar fi di ri- 
prendere ilproffwio fuo , del peccato che egli in femcdcjmo tiene : ac- 
etiche non famigli colui, che bauendo vna maglia in vn occhio , riprcn- 
deua il ciclo, che flcJJe fempre occupato Hi nube, non conofcendoil Juodi- 
fetto . Ma maggiore incunueniente è quello , che noi commettiamo, quan- 
do conti nottro utile procuriamo il danno d'altri , come è accaduto molte 
volte , Ji come è fritto per quitto ef empio . 

HAVENDO duoi amici vn gran monte di grano per in- 
diuifo in vn granaro, & quello fpartirono, per forte, lardan- 
do ciafcuno la fua parte in vna ltanza,(pur fcparatamcntc) Se in 
modochc non fipoteua arare a pigliar queldell’vno in cam- 
bio di quel dell’altro . Ma perche in verità vna era maggior 
dell'altra , pensò colui , al quale era toccato la minore di fu- 
ra r gl eia, &,con inganno vendicarli della forte clic gli fia- 
nca data la piu piccola. Coli andò nel granaio ,( hauendo a 
venirci di notte a rubbare per con far fallo nel pigliare, Acpofe 
fopra il monte del compagno la fua cappa: perche facilmente 
conofccflcalbuio il luo, che era feoperto, inqu. fio mezzo il 
compagno da bene, innanzi' che foflc la notte, fi deliberò di 
vedere quanto , Sa quale era la parte fua ; & andato al granaro, 
vidde l’amoreuolczza del compagno, cioè, fi credette, che 
per amicitia gli ha ueflè ricoperto il fuo , accioche non vi andar- 
le fopra alcuna fporcitia. E come gala te huomo difìc. Ol- 
ine, codili c troppo amico, alafciar il fuo feoperto, & haucr 
coperto il mio, & cofi tolto il mantello, lo gictò fopra l’altro 
monte , Se lo ricoperse , rendendogli buon guiderdone di tanto 
le uitio, & non pern o , ncfofpctto d'inganno alcuno, anzi hcb- 
bc per ben creato l’amico fuo . la notte il compagno ladro 
chiamò vn fuo limile, &gli diflc: Fratello io sò vn luogo, do- 
uenoi potremo quella notte bufear buona fcmmadi frumento 
lenza fpefad’vn minimo danaro, cofi lo mcnòafurarin quel 
granaro , douccra l'vno , Se l'altro monte , «Se taftato al buio di 
' quello , douc egli per fcgnalc haueua pollo di fopra la cap. 
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jpé* tonfando che fatta quello del iuo compagno, lo diedè 
in preda all'altro ladro, che feco haucua menato , Se cofi 
di compagnia alzarono fu il grano , Se credendo rubbarc 
quel d altri, furò il fuo. A boniffima hora la mattina Tegnen- 
te , tutti i due compagni vennero al granaio per tor via ciafcu- 
no la parte Tua, fi come haueua dato la forte, & colui , c’hauc- 
ua ordito l'inganno , vedendo che la parte del compagno vi era 
tutta, & la fua mancaua tacito ,(hipefatto,& del. nte, lenza fare 
vna parola fe ne tornò a cafa piagcndo, nò e (lindo ardito di ma 
nifettar 1 inganno acoIui,che tanto s’era fidato della fua bontà. 

1* E 7^ tanto neffuno debbe operare da fletto in quelle refe , che noti 
ha certeo^.: della fine , per effer difficili a condurre ,acciocbc affaticrto 
dal trauaglio foprab«ndante>non pojfi cjjcrcitarfì in quelle , che gli fode- 
ro certe , •& bifognefe. Tintele noftre oferationi debbono ejferpiù toflo 
per profitto del tempo che ha da venire , che per il prefente : pcrciocbe l'- 
abbandonare l’ingordo defi derio , di qurflo mondo cattino , infinito , che 
noi babbiamo , farà che nell’altro non bauremo alcuna pena . Ter che, 
chi ferue fìnceramcnte al culto Diuino,e fempre aiutato c animare per 
buona flrada, &chidefidera follmente le r iceberg, acciocbegh fer- 
uino in tutte le cofe adoperarle a buon fine : & certo ncn fi a alcuno , che 
fi dtfperi mai. del mal chegliriceue ancorché facci bene , perche molte 
volte ordina Iddio dar del bene tal’ bora , che colui non lo pensò mai ba- 
vere, &vdite in che modo . 

STAVA in vna Città, vn’huomo di fmeero animo , otti- 
mi coftumi , & buona vita,ilqualcera caduto in eftrcma poucr- 
tà, onde vergogna ndofi di chieder pubicamente, & mendica- 
re , fi deliberò di prouare i Tuoi amici , a cofi fece . Maaifeftata 
la fua miferia adunque, credendo crollar mifcricordia, trono du 
rezza , ne fa alcuno che fi moueflè a compaflìonc della eftrema 
pouertà della bontà fua . Onde con gran dolore, & amaritudine 
d’animo, fc ne tornò confufo alla fua poucrctta habitationc . 
La notte ripofandofi in letto, fenza poter dormire ( percioche 
il dolore non lo conientiua, & la fame : ) eglivdt alcun poco 
diromorc , dettando in orecchi, conobbe qucfto effer vn la- 
dro , ilqual credendo far buon bottino , andaua refruttando tut- 
ti i luoghi voti : talcheil posero huomo dilìefrafe meddimo , e 
bifognerà ben che tu fia diligente a voler trouar cofa , che tu 
voglia : io vedrò pur che effetto fanno qucfti ladri quando 

vanno 
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¥ànno in fìmil luoghi, che non vi trowan nulla? ^ ./ 

I L Ladro andando , ricornando, cercando , SS ricercando, 
minutamente tutta lacafa, non vi trouò altro che in vn vafo 
alquanta poca po«a farina , &: per non edere andato perdendo, 
ilccmpoin vano a fatto; fi deliberò d i tirare il laciuolo a quelli 

{ >oca imbeccata , & fe la cominciò a mettere in vn lembo dcl- 
a cappa, nel capuccioddlaqualc haucua molte gioie, Se ar- 

f entt, che in vn altra cafa douccra fiato, haucua rubbato. Il 
non poucr huomo, che per infino all’hnra haucua taciuto, 
per vederne il fine, fentcndopoi, clic colui baueua fi poca di- 
fereftionc, perde la patienza , confidcrando che non gli la feiaua' 
quella miferia di farina, & pensò che fofle meglio difenderla" 
a buon hora per non fi morir di fame , ebe afpcttarc che ve- 
niflè il tardo foccorfò de gì'amici , Se con gran furia leuatofi 
prefe la fpada nuda in mano , Se con ternbil grido corfe alla vol- 
ta del ladro , il quale per non perderci honore , Se a vn bifogno 
Invita, hatiendo impegnata la cappa in quella farina, non po.' 
tendo cofitofion'mcttcrfclaindotìòfu forzato a Infoiarla , e ve ' 
locemcnte fuggire . Allhora J huomo da bene, a fuo bell 'agio 
votola farina nella fuaOHa , & ditte , ceco , che io hò guadai 
gnatavna cappa, che mi difenderà dal freddo almanco , &ncl 
maneggiarla vi trouò molta ricchezza, Se acquiftò ilbenc , che 
non fpcraua cofi tofto haucrc; riccuendo quel dal nemico per 
forza, che gli amici non gli haticuano voluto donarcper amore. 

r K°'^Ì mi par qui hit al cafo dire Umetto , che vfa il vulgo in quello 
proposto, che Dio procura il vtuere a ciaf e uno , & che tutto mi prouc- 
deri fernet che io m affatichi, che certo le fon parole da perfona 
dipocofapere . >An?i voglio roncludcr che ciaf uno e cbliyto di eser- 
citar fi , per Co fl aitar la fua vita , & non bifogna , che rimirino in tali 
eaft t nei quali èpiacmtoalddio dare del bene fen^a alcun tran aglio : 
percioche quelli fonjecreti di Dìo , ne fi debbe ricercar la cagione" della 
fua diurna boati . Il fauio huomo adunque fi debbe sformare di guada- 
gnare quello, che egli può giallamente, & debitamente, confidandoli 
nella maeflà iella eterna potenzia qtialgH conceda buona forte, cercan- 
do d'allontanar fi dalla tribulationt! , & dal dolore : &non far come la 
Colomba, che allicua, & cotta i Jnoi colombini , facendogli dqjiic- 
Slicamcnte per le cafe , & ancoraché ogni mefe gli fien tolti , C' amma?- 
%ati , non retta per quello di ritornare nel luogo mede fimo ; & crearne 
degli altri , ancor che lafappi douergli effer toiti . Tsfoi trottiamo fcrit- 
- - to,cbc 
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EL tempo, che inEdon regnauan tanti Rè di co- 
rona, vi fu vn Rè chiamato Anafires * aftri , il 
quale tolfepcr il principal huomo della fua cor e vn 
Bcrozias capo dei Eifcidi tutto il Regno, huomo 
nobile, &moltoricco, & ranco l'amaua, che egli 
fìdaua la fua perfona Reale , Se tutte le facende d I mporra nza 
del fuo regno. Horaàcafo fiì prefentato al Rè vn libro , nel 
quale fiaua ferino molti belliffimi fatti , ór fccrcti, ma fra l’al- 
trccofcv’cra quella : come egli li trouaua n H'india altiflìme 
montagne, & in quelle vi nafccuan certe forti d herbe , Se arbo- 
ri, iquali fc follerò dati conofciuti , Se poi confettati in vna certa 
maniera, gli fi caucrcbbe di quella pretiofa compotìtionc tal me 
decina, che li refufeitarebbero con cfifai morti . Il Rè quan- 
do hebbe letta fi mirabil cofa , gli Venne vn'ardenciffimo dcfidc- 
rio di faperne la certezza , onde mandò quanto più tolto pote- 
te quedo Bcrozias, e gl’impofc , che vcdclTc d trouar di tal cofa 
la verità. Etpcrchela impreta era difficillilfima. órfaticofa, 
egli lo prouidde d’oro, Se d'argento, non folo quanto gli fo:ìe bi- 
fogno , ma foprabondantc : Poi gli fece lettere fauoreuoli a tut- 
ti quei Rè dell’India,, pregandoli a dare aiuto a tanto huo- 
mo , per condurre vna fi fatta imprefa a buon fine. Spedito 
Bcrozias dal Rè con ogni cofa che gli faccua bifogno, Se con 
lettere leneandò in quelle prouincic, Se arriuato nell India, 
prclènrò fubito le letterrc del fuo Rè , onde fu riceuuto da quei 


potentati honoratamentc ,Se quanto fi comtemua a tanta Jm- 
bafeeriadi sì alto Principe, lntcfo poi il defideriò fuo , fiof- 
fcrirono grariofamcntc con tutti gli huomini fapienti , ch’egli- 


no haueuano, afauorir l’imprcfa quanto ci potcflcro : cofi hcb- 
ba compagnia di molti faui , Se per tutti i monti , Se per tut- 
te le regioni , che vi erano.colfero , & hebbero ciò ebe nel 1 ibro 
trouaron elTer fiato fcricto , per far sì prctiofo lattouare , metten- 
do poi per fare fperienza molto tempo, tutti , vmti infic- 
ine; non poteron trouar mai sì grande effetto, che ci faceflc 
rifufeitar morto alcuno . Talmente che conobbero, che tan- 
to quanto ordinaua il libro era falfo. Quella cofa daua gran- 
de affanno ò Bcrozias , & fe ne tornaua molto afflitto al fuo Re 
Anaftrcs , Se configliatofi con quelli altri faui, come egli douelfc 

far 
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far a non ritornar indietro ccmfufa, gli fù dato vn Trattato, corti 
porto per vn’eccellencc Filofofo, & molto famofo de gli antichi 
Sani di quelle prouincic , ilquale cercò di ritrouar tal fccreto an- 
che egli , alla fine intcfc,che’l libro voleuaefl'cr dichiarato cofì : 
Se coii , ò Bcrozias huomo fapicntc , dirai al tuo Rè , & a quello 
ritornerai allegramente, 

I monti, che andar cercando fi debbono fono i Sauihuomini, 
& molto letterati . Gli arbori, £cl’herbc che nafeono per quei 
monti , s’inrcndc per la Sapienza , & per la Scienza , la qual na- 
fte darl’intclligcnza de dotti . La medicina , che fi fa confettata 
tiital’berbc, iònoi libri pieni di dotti (Timi ferirti , comporti, & 
preparaci per i focali ingegni , & eleuati intefietti; con querta me- 
dicina fi rifufcuano i morti: perciochc con tal fetenza s’ant- 
macrtrano gl'ignoranti , & gl’indotti, iqual portiamo giufta- 
mcntc tener morti , & fcpelliti . Però gurtando la dolcezza ned 
continuo legger della dottrina deSaui ricalano fallite, & rifilici 
camento . Querta interpretatiòne diede grande allegrezza a Be.. 
ìozias , & lupplicò a i Prcncipi , & a quei Saui che gli dotici] èro 
dar la copia di quel libro , per portarlo al luo Re , <Sc ancora che 
il librofoflc fentpre nelle mani (per eflèr picra di Filofofia mora- 
le) di quel Re , gli fu conceduto il cradurlo di quella lingua In» 
d aua nella Perfica, con l’aiuto , cfapiènza di cucci quelli litcerati: 
Filofofi , &: fù fi mirabilmente fatto, eh ■ porca il vauto di tutta la 
morale Filofofia. Riceuuto il libro, c rcndute infinite grafie, co- 
me fi contieniti» a 1 Re , 5c a i Saui per l'honore,cper il riccuuroi 
beneficio, fe ne tornò al fuo Signore, il qual vdendo tanta nobi- 
le dichiarationc, tnterprecatione sì difcrcu, & fapiencc hebbe 
grato il libro piùchecofa che gli poccfle erter prefentata . Da in- 
di in poi, con diligenza grandirtima procuro femprc d’hauerc- 
libri, & quelli ftuiiiauaciafcun giorno per acquiftar fjpicnza,, 
&r cercò di cenere nel fuo palazzo h uomini letterati , & faui, giu- 
dicando ( come c veramente ) che i liba buoni, & la fapienza file- 
no il maggior teforo , e diletto dell bitumo i ordinando nella 
foacafa vna libraria grande, nella quale pofcquefto libro perii 
principale, pieno d’eflcn pi, per ammadhamento della vita, 
della giuftitia, e timor di Dio : all’honor del quale noi daremo 
principio adimoftrarc i pericoli, & gl’inganni di qucfto mondo* 
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LIBRO PRIMO 

DELLA MORALITÀ 

DE SAPIENTI 

A N T I C H I, 

COMPOSTO D*AL Cl{ytH FILOSOFO SKT^DEB *41^ 
In lingna Indiana; il quale con effempi mirabili dimo fir a gl'ingan- 
ni >c pericoli di questo mondo. 

Il Doni Academico peregrino. 

R R I V A T O ch’io fui a gli anni d ella diferec- 
tionc, Illuflri (lìmo Signor mio, effondo nato di 
nobi) fanguc, Se dai apici genitori porto a gli 
(ludi di Filofofia, petdRtcnder la medicina , ncl- 
laquale ru'addottorai; conobbi.che quello mon- 
do era vn corfo d’vn torrente furiofo , ma poco 
apparente di pericolar chi lo paffaua , perche da tutti gli eftremi 
delle ripe poco fondo tcneua,& di fopra qrneto fc n’andaua por- 
tando a galla infinge merci, & cofc di molta valuta al giudi- 
ciò di chi le miraua, Jaondeglihuomini tratti dall’auidita del- 
l’haucrc in gran copia , corremmo vedo quelle, Se entrati nel fiu- 
me, parte bagnandoli folamcntc il piede , ne prendeuano al- 
cune poche , chi più ne uolcua,camina«do più adentro, era for- 
za che li bagnaffcla gamba , & ^ginocchio.- percioche il fiume 
crefceua, & colui che furiofamente tratto dall’ingordo bauerc 
per forza paffando gli altri fi faceua più innanzi , nitro il corpo 
fponeua all’acqua, gli altri , che fid atifi nella potenza del fapcr 
notare, fi ficcauanorìfel mezzo, trouauano il torrente fùriolo : 
perciccbe fono era rapidiffimo , 8c berti.- didimo , nè di quel mez 
zo fi poteuano liberare, anzi appena foftenerfi a galla, & quiui 
confinati no» trouando modo a pocernc vicire , geteauan di quel- 
le ricche merci a quello , «Se a quello , che non fapendo notare gli 1 
feguicauan dietro per le fpondcdel fiume. Alla fine’ {tracchi, • 
non potendo rtarc a nuoto , lafciacpla robba a galla , dauano vn * 
tuffo , & fcnza portarne nulla fotto saffogauano. 

CHI 



MORALE. 

CHI potrebbe in miglior m<udo defcrtuere Unoflra human, g fatica? 
^Veramente l’ingordo noìtro dcfidcno è tanto auido d'itaucrc età che egli 
difidcta , & v'dc , che per pccerfi impatronir di quel che gli piace "fi 
prne a tuia i pericoli , CT alle fatiche infoportabih di queiio mondo ; 
all x fine ciaf, uno ò poco ò affai fi lagna in quello fiume rapace dello flato 
k umano ; quello che bagnandoli il piede corre lungo la ripa del torrente è 
i’ liuom o oppreffo dalla feruicù che altro non gode del mondo che vivere mi- 
fcramente , l’altro ilqnale lagamba fi lana , Trine della fina fatica , & Vie- 
ne ìpigliarfi più del mondo gallarlo /apportando motti affanni , eP 
chi tutto fi immolla dentro a quefta acqua , ha prefa la Signor a , ilgo • 
i e.-nto, &■ reggimento de gli siati inf clic tjjinii del mondo . Eccola T I- 
I{ A TfiTf l A, che paffuta innanzi entra per for\a nel n.e^o > & perge 
a questo , & da quell’ altro fino p.irt tale buono , G' fetnpre fifa fi iene nel- 
lo fiato del pericolo , ncli’yltmo fopragiunto da qualche cajo , Cucirà, 
Tradimento, Vcneno , ò fiorai bimana : Cade ntl fieno della morte, ' 
& chi ha feguitato tifino trauaghatovniere , rimane /pagliato di lutti i 
beni perche mancatoci Capo > resi ano i puzzolenti membri vili , & di- 
Jprcgjfati , nè altro mirapprefenta il uiuere mondano che il pùtido piccolo 
det noìtro corpo , t (quali ha\irabilc apparcu^a , cr /pesto quel poi 0 /pi- 
ti to nofiro rimane Ombra , Toluere , & Fumo , Taionot faveti I umani , 

& le ri cchc^t temporali al guidino de Saui buoni impatti di naie, che a i 
primi ra^i del fole fi tique fanno , & fh uggendo fi tornano in nulla . Ottan- 
te carene fon fatte a i no fin capelli , & ai noflri velli della fai eia ( ma 
fonduti poi , fono /predati , & gettati a terra . T^on dcbbcl'buomo mai 
fidarfi di quefio Stolto viuere , per cicche egli è vn'inccnfo Ju i Carboni ac- 
ci fi , che ccn fumando fe medefimo dà odore a gli altri . li medico veramen- 
te che fona si male del corpo , è valente /pirite bum ano ; ma quello che fa- 
lla il peccato è cclcjle Dio . Chi /apri fuggir l’Acqua di questo fiume , che 
mena nel corfofuo , Superbia, Vanagloria , bufi tuia , Auaritia , Trofon- 
tione , Jn frinita , & danno ; Totrà chiamar fi DtUino . Tfion fu alcuno 
che ponga il piede dentro all’Acqua de! Carnale amore , nè chi la Gamba 
metta ncll’onde filisi i della robba , * la vita fi lata nella gloria del maligno 
fecolo , òdel continuo cerchi notare nel mcigo' delle felicità , percioche 
tute • paffa con danno nofiro . il Mercante Scfìrate Indiano con molto 
trauagho, G Jpefa di ttmpo, & di danari empiè tljuo gran palalo 
di thuerfe merci , G~ quando fu ben colmo non trouaua chi hauef/e fi gran 
forniva di J.mari a vn tratto la pagaffi per tarla via; onde diffe fra J'e; s’apo 
co à poto la dcbbefiujltirc, quando finn ornai S Lavitamu non è per vu-r 
Wl.il tanto che baiti, ben cornifico che non fi puòtrouar termine olla nofira in- 
felicità, & /predato ogni riecheggi, & pompa abbandonò il fallace 
* ti iure 
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iìùerc il trattagli o, i? fi ritrafjc a -miglior vita. L’Intono doterebbe ' 
credere al vero carattere dittino , & non ali' humano ferite o : non dar fe- 
de alle parole falfe dette dagli fcejerati, che vogliono del concinno con 
inganniteli pr.oljitno : ma all‘lj perimento Si lui mede fimo , perche chi. 
crede facilmente allcparoitdc altri leggieri , cade gr altamente in errore 
per danno di fe mede fimo , ben fi può intendere leggendo figliente* 

mente. 



D V E ladroncelli molto pratichi d’apntecon grimaldelli 
le ferrature,»»* poco accorti, entrarohoVna notte in caia 
d’vn ricco Cauallierc « non mena aftuto , che nobile > nella qua- 
le habitationc crederono i ladri di caricarti tanto, che «naipui 
frauderò bi fogno di andare a fartal‘arte in vita loro. Dcitolii u 
Gentil’hnomo , flc fentendo quello calpcftio , e dicpito per ca- 
la, s imagfnòffì come era che fofTer ladroni , & già erano per 
aprirgli l’vfcio della camera , doue ci dormirla, quando egli pia- 
la mente toccando la fua donna la fuegliò , & con vna riincf- 
favoce gli dille . Hai tu vdito, che ineafa noftra fon venuti 
alcuni : <5c ci vogliono rubbarc ?’ però vorrei che tu mi ricercarti 
con grande iiflantia, in che modo, donde;, &in qual formai 


FILOSOFIA morale: 

feto che noi habbiamo in cafa e peruenuto alle mie mani , e mi 
di spanderai tanto forte, c he fc forte vno alla porta della camera 
noftra.ci polla facilmente intendere . Io mi moftrerò moltodif- 
fiale a volercelo dire, &w piùoShnatamcntc che mai, cerca 
di làpcrlo da me, & tanto farai con le pai ole tue importuna, 
che io te lo dica. La donna, ehccra difcrctta, cominciò in 
quefta forma coi fuo marito a domandargli, dire. Caro il 
mio Signore, deh fatemi vna gratta Ila notte che tanto tempo 
ho desiderata di faperc,. di dirmi, come hauete fatto ad ac- 
cumular tantarobba? Fgli le fece alcuna rifpofta a modo Ino, 
non la volendo contentare, ella perfidiando ,• & lui rifponden- 
do ; alla fine quali adirato le dille. Io non poflò ìmaginarmi 
che ragion vi muoua a voler faperc tal fccrcto , eflcndocofa che 
pocorilcua a voi il fapcrlo, ònon lo faperc: aflài vi dcb^c ba- 
llare, che viuere fplendidamcntc ; riccamente vellica , efler fcr- 
uita , honorata ; fenza eflermi importuna tanto a voler faperc 
tal fccrcto. Quelle lòncofe, che non fono da palefarlc: pcr- 
ooche io ho Sentito molte volte dire > che ogni cofa ha orec- 
chie : però fi dice fpeflò cofa , che arreca pentimento a chi 1 ha 
detta, sì che taci , che io non re lo porto dire . Aqueftarifpo- 
fta la moglie più caldamente, che mai Jo cominciò a tenta- 
re , e di tal forte , che il Caualiere (fracco dalFimportunicà del- 
la fua lingua, dille. Quanto bene noi habbiamo, & quanta 
robba è in cafa , tutta ( ma vedi non ti ucnifle detto mai ad al- 
cuno la mia cara Signora) è rubbaca , io l’ho fùraca di notte per 
lecafedi quello, c di quello: talché nona è cofa giuftamen- 
ic guadagnata . Spauentofli la moglie a vdir tal rifpofta , fic non 
volle crédere alla prima, dicendo. Come potete drrrói mai 
tal cofa con verità, chcfctc tenuto il miglior gcntilhuomodi 
quella terra ? & non è in tutto lodato pcifona che fofpctcafle, 
che voi forte ladro : come ladro vn pari voftro > io non lo cre- 
derò mai : però vi prego a dirmi la verità di quello, che io vi ho 
addimandato.Rifpofeil Caualliercfubiro. Vi par forfè maraui- 
glia quello, che io ho detto? lappiate, che ne miei giouenili an- 
ni Tempre hebbi defidciio di rubbarc affai , & tanto m’intrinfc- 
cai con i ladroni; che vno di loro m’infcgnò vn bel fccrcto» 
vna delle gran cofc , che li porta vdire , & quelle fon certe 
congiuracioni , & brcui parole , che io faccio a i raggi della L u- 
aa, & corro fubiro abbracciarli , & fopra quelliconprcftcz- 
aa camino in ogni parte, douc «i ti diftendano hora faJcndo in 

• «ma * 


Digitized by Googte 


LIBRO PRIMO. <, 

c?ma dVna cafa fopra quelli, e mi fermo, e fo di loro ciò' che mi 
piace . La Luna Cernendomi far la feon giura ione fette volte, mi 
ipoftrauai tefori afcofli,& riporti in quella cafa, doue f pra i Cuoi 
raggi (ahua, Si fccndeua, onde faciliflìmamentepighaua il me- 
glio &: melo poi tauo via; coti la mia cara moglie mi fon fatto ta- 
so rieco, che non mi curo più di nulla. Vdendovn di quelli la- 
dri , che in orecchi erano Rati , & ftauano alla porta della came- 
ra le parole del Cauallicrc, & imparate a mente fi credettero che 
le foflèr vere, fapcndo il ricco huomoeflercpcrfonà di predar- 
gli tede , & eflendo certi , che da tutti era tenuto pedona reale , 
buona , <k mirabile : talmente che fi tennero molto auucitturatt 
d hauere imparato si fatto fccrcto , rendendoli certi di venire ju 
breuc tempo ricchi . 



I L principale ladrone vedito da donna , adunque , fc re 
fall fopra della cafa , defidcrando d efperimcncar i fatti , 
quello , che in parole haucua vdito dire , fece l’cUbrcif.no * 
biette volte Io replicò, poi abbracciati i raggi della Luna' 
d vnain vn’altra fincftra volle calarli, Se g’ttoflì prettamente) 

■ . t > B coti 

* » « / 


Digitized by Google 



1 


FILOSOFIA MORALE 
cofì cadde a fcauczza collo precipitofamencc a terra della ca- 
la, & gli fu per la prima volta tanto eortefe la Luna , che 
pon s’ammazzò , ma fi ruppe le gambe, & vn brace o, on- 
de con grandiflime (Irida vinto dal dolore , cominciò a lamen- 
tarli , & dolerli della di (grati a auuenutagli per troppo credere 
alle parole altrui , & non li potendo nè rizzare, nè crollare in 
modo alcuno , fc nc (tana in terra , allcttando la morte . 1 lCa- 
ualic evfcitodellctto, Sccorfoal luogo, trono Io Igratiato la- 
droncello in terra , con habito femimle, & gli diede molte buo- 
ne ferite per a legcrirgli il dolor delle gàbe, & del brado fca- 
uezzo , & lo slorciò a dire la cagione , perche , come a tal im- 

F refa sera mcllò. Lo (grattato gli ri fpofe, temendo che non 
ammazzafle, con dirgli il tutto, macheeraftato poggiolo 
fciocco credere alle lue par ole, che almanco fe con quelle egli 
hatica nociuto , con i facti s’aftcncfle di nuocergli ancora. 

C€J{T^i cofia è che il leggier credere alle cofic bimane , ba fatto ca- 
der molti ne’pericoli, & precipitargli ne' prò fondi delle miferie di queflo 
mondo . alcuna volta fi deliberano gli buommi obedir la legge ; poi /pres- 
sandola , /emano all’appetito fipeffo credano all'amico buono , ma più 
/pej/o mettano a effetto il configlio dell' adulatore . Moggi piace vna vera 
dottrina domani /e ne feguita vna fai/* ogni arce » ogni ingegno fi vi - 
tia elafe uno corre a quefìo fiume , & quanto più crede bauere , tanto più 
fi e/pone al gran pericolo , & damo della vita , & dello fpmto . • Eccoti 
vn’huomo che è fi mutato dalla ionfciens*,etconc vn’ altro che è óppreff 9 
dalla pafjionc , (jr non manca chi continuamente s'aggiri nella fcruitù 
di quefìo viuer fallace , perrobba , per fauori , & per volontà. Et 
mai alcuno (ò pochi fallano in fi breue tempo di vita puo/corgere tifino 
apparecchiato % & manifesto pericolo , perciacbe fopragiugendeci la 
morte , nonfappiamo doue ritrarci , Cr con ogni riparo vorremo fuggi- 
re il punto per icclofio; cofi credendoci najcondcre inficino luogo caggia- 
monelpricipitio del danno ,&del vituperio > come fi vede per molti e/^ 
/empi accaduti fimili a quefìo» 
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S TAVA nella mia Città appreflò alla cafa mia, vna bella 
giouanc nobi'«, la quale non era molti giorni che la s'era 
fatta fpofa quando accadde quello calo. Fra colici innamo- 
rata d’vn gcntilhuomo d'aflTai buona creanza , Se gentilelchi 
co (tu mi , & fc lo godeua fpeflo fenza molti dilluibi . Ma per*, 
che il fuo marito foTcua a bore inafpettate ritornare a cafa , li de- 
liberò la fanciulla per poter meglio durare diprouedcrealla fi* 
curezza dell’amante , Se dar luogo al diletto dell’amore . Onde 
fi difpofedi fare vna cauainvno pozzo da fai uar robba, nella 
quale accadendo a vn b: fogno potere hafeondere il fuo giotia 
ne, fopragiogendola lo fpofo per difgratia. Eccoti in quello 
tempo medefìmo , che’l marito anch’egli haucua latto fa 
re da vn canto della cafa vna fofla cieca aliai ben profonda da 
dar dito alle immondine. Accadde per Ione, che l’amante 
appena fu giunto vn di in cala, Se appena ferrata la porta , che 
il marito della buona donniciuola cominciò ù. battete , eliaco- 
nofciutoil picchio, dolente cominciò ad accennargli , che fi 
douefie nalcondcrc nel pozzo iu quella mina che ta»ta[hauc- 
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ba^cofi gìidiccua , Se moftraua il luogo. Se in tanto cardai) 
ad aprire. Il giouanefopragiwnto dalla paura, lacuale fta fem- 
prc in pronto a fpauentare ehi fà fallo, s’aggitaua come mofea 
lenza capo: Se nontrouado pozzo alcuno.comc colui che era ac- 
cecato dàlia preftezza , s’abbattè a dar de’ piedi nella fotta cieca. 
Se in quello (lance fu aperto al marito, coli viride lui feender den 
troui , & conobbe il fillodi lei ,& la tardanza dcll’aprirgk la por- 
ta, vinco dallo (degno, & dall’inganno, occiic la femina , Se ra- 
mante.; \ 

L'ES poco accorto, & il far cofacbe non fi debba fare fpeffe 

volte caufa la morte , ildanno ,& il vituperio. Mai dovrebbe l’ buoni» 
inuefearfì tanto in quelle onde , che non potcfje a fua pofiaritrarjene: per 
ciocbe gli fopr agiunge tale accidente sìrano,cbc mai fé l’baurebbe 
vnbuomo potuto imaginarc , & non può nnprouìfamente ri- 
far arci, però non fta alcuno che fi lafti tanto traviare dal 
’ breve piacere, & dolce fuono del viver bimano , 
che fi fcordi la vera strada di quel che debba 
veramente operare , fi come accadi 
coliti che veletta fare accon- ~ 

*'- dare le fregio- ..... _ . 

, ie , 
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H A V F, V A vn ricco mercatante Soriano, condotto dal 
Cairp vna gra fomnia di pietre prctiofc:& perche le manca 
«ano d ornamento per farle perfettamente pulite , conuennc 
con vno eccellente rmcftro, che in t <i fattu e era periti (Timo , 
di dargli ogni giorno certa fomma di danari , accioche per il 
tempo , che egli volcua lauorar le lue gioie , non douefle fornire 
perfona alcuna, ma attendere a lui fuìo ; onde il macfho per fcr- 
uirlo,pigliaua ogni mattina i Cuoi fìrumcnti, & fc n andaua a cafa 
del mercatante , 3c quiai tuttofi giorno ad inftantiafua lauora- 
ua , & la ferariceueuailprcmio della lomma dell’oro, che era 
eonuenutopcr la fatica, & mercede di quel giorno Amico- 
ne, che al mercatante gli fu portato vn be'lo ftromcnto , <5c buo- 
no da fonare firn de all’Arpa , per vedere fe lo volcflc in compra; 
la mattina a buon hora venendo il madiro per huorarc le gio- 
ie , la prima cofa che facefle il mercante , fu d inoltrargli 1 Arpa ; 
cofiui pigliandola in mano ( per. he era eccellente mulico , & fo- 
. nana quello ftromcnto benifTìmo ) di He, Signore vi piace egli, 
che io Tuoni forfè ì Sì nfpofe d mcrcatace. Egli ali hora co mirabil 
arte, &muficaccccllemiflum, cfuaue cominciò di bcllilTimi ri 
cercan,& fù fi fatta la dolcezza, & l’armonia, che il mcrcatStc Io 
fece fonare tutto il gemo. La fera il maeftro domando l'oro 
pcrfuopagarocncojcomcs haueilè lutto il giorno Jauorato alle 
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'mhnctmrttt , wn ci contenta . tip enfierò della morte da vi} canto affai 
t* la vita notìra;& diti' altro le paffimì di Inficiar la robba,gli amici, U 
donna , i figliuoli ,c£* il modo ci punge affini. 0 che tranaglio ; ò (he terrori , 
ò che paffioni poppavìa ileanfiufio corpo nojìro , il ({naie la maggior parte de L 
tfpo ft ntroun. colmo d’ira, di r icore, e di malìzia, & voto fipeffio ( atrgf fieni 
pre) lì Giuflitia,di Mfi rteordia & di Tietd,cbe pÀvlcimamctc vn’ Intorno 
ali’ altro ha omo tfà che con la fo r r x t il buono è calpcfirato dal cattino , lo 
ficioco toglie la dignità al fi ipiente ; il bugiardo tira fuor del peggio quel che 
fanèlli fiempre verità, il nobile bene accofhtmato tlà fotto il goncrno del 
villano ro^o ,& indificrcto ; & la virtù muore , & l' ignoranza viuc. 
Onde lo Unto no Uro è in maggior pericoli , c travagli , che quel di colui che 
fuggendo la ferocità di quattro Leoni fi fuggì in vn pogjp eoo maggior pe- 
ri colo Ji come fi criffc quel gran Filofi ifio T lab otto . > 

• * ’ . » 

ÈSSENDO per vn difetto paefe vn gioitane molto difpo- 
llo della vica .fcn’andaua del concinno Icorrcndoin quà,& là 
per alcuni bofehi grandini mf, Sfolti, vn giorno arriuato in vna 
ampia , & fpatiofa campagna , li vidde attrauerfar la via poco lo 
tano da quattro leoni terribili , onde fpaucntatodal nuouo afpct 
to |li pofe a fuggire, & perche le fuc forze no 1 erano battaci a cor 
Tere tanto quanto gli dauano la fuga i veloci animali , gli venne 
. per fua buona forte veduto vn pozzo nel nicz2;o della càpagna , 
intorno al quale v'eranocrefciutc alcune pince fanatiche d’arbo 
recti .egli dato di m ino a vna pai tedi quei rami , li calò nel poz 
zo*i reggendoli fu la forza delle braccia, pòi attrauerfando le gà- 
be, ccrcaua foftetlcrli , Se con le mani , Se cjii i piedi . In que- 
llo ftare gli venne rimirato nel profondo pozzo , & vi vidde vn 
terr bil Dragone , che a bocca apcrta'afpecraua la fua ca dota , il 
giouane effondo condotto a fi cattino' partito, rimiraua pur voi 
volca fuor del pozzo . fe i feroci animali fofler partiti, Se poco fon 
tano vedendoli ferini , fi ttaua in quell 'affanno, Se con fatica fo- 
llcneua fcmedcflmo. In quello mezo vennero due animali, vn 
bianco , & falcio nero , St li pofero a rodere le radici de gli ai bo- 
ri , che il mifero giouane hauea prefole cime per fottcncamea-' 
to de la fua pedona . Talmente che da cialcun canto li vedeua 
la morte. Standoin quetto pericolo tutto confufo, & dolente, 
fi vidde adictro alle fpallc vna piccola buca, nella quale era vn 
vafo di miele, ripotto da qualche pattor elio, per forte, egli non 
li ricordando in che termine fattela vita fua, cominciò con vna 
mano a guftarlo , & con l’altra a tenerli, & canto actefc al poco 
-, B 4 la- 
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lapore , chc’l gran dolore lo fopragiunfe , pcrcioche gli anima 
rodendo le radici , egli venne a cader nel pozzo , éc mori. 

CHI diri dunque , che altro fta queslopo^o , drc’l mondo . I quat- 
te* Leoni gli devienti , che cercano d uorare l’ Duomo , il Dragone , con la 
bocca apert t , che altro è , che la fepoltura ? & le due rame fono la roh- 
ki , & l'amore . alle quali a fiamo appiccati , la qualrobba , <3* il 
q:t ile ,;jj. tto d.i due animali vien rodefo , vtto bianco , Cr 
l'altro nero , òhe t'intendono per il giorno , & per la 
. nvttc . Ma il yafo con ilpoco dolce , al quale noi 
ci fiamo dati, non confidcr andò il pericolo 
. uofìro , altro non yuol dire , che il po- 

to pia cere del mondo , il qual et 
trattiene, & non ci la f eia 
totioficre i gran pe- 
ritoli af- 
fanni di 

qttcflo mondo infelice , 

& della nefìra mi- \ 
fera , & tra- 
vagliata 
vita. 


\ 

LÀ 
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LA SECONDA PARTE 

DEL PRIMO LIBRO DE LLA 
Filofofia de Sapienti Antichi. 

t 

Nella quale fi conofce gl’infiniti inganni , & 
fallità di quello mondo. 

Scrìtta, da SENDEB AK Eilofifo l Morale \ 



O L T I fon fiati gli eflcmpi detti da i noff ri antichi 
Sapienti , per far che l’huomo fi quieti , & fi faccia 
mirabile di cofiumi , accorto nelle cole del mondo, 
& pacifico nelviuere. Qupl Romano volendo fa- 
rci popoli amorcooli a fuoi maggiori , difl'clorcv- 
na nouclla ( da feri uerla qui dentro a cafo , per chi non la fapef- 
fc) chele man i.s’crano adirate comi corpo, &non volcuano 
dar da mangiare alla bocca, come quelle che non parcua lo- 
ro cficreda manco drciafcuao altro membro, & haueuano per. 
gran cofa di far tanta fatica , Se gli altri membri nò : onde ftatc- 
li un tempo a cintola , & non dando da mangiare al ventre, egli 
patendo inancaua,& loro cominciarono a perder la feritila, poi 
s’accorfero del lor danno , 6c per lor conferuationc fi modero a 
imboccarlo di nuouo.- coirli aiutatoli l’un l’altro èco fcrnarono. 
Con quella cauta fauola.egli fece toccar co mano alla plebe che 
la doueua Ilare in ceruelio, perche b. fogna che fieno dcmaeftri. 
Se de manoua!i,Vn’altrodilTcmoltianni fono, d’vn certo caual . 
lo, il quale ftaua a pailurarfi alla capagna, &: s'era fattopadronc, 
&mellcrdi tutta la paftura. Auennc che vn cerfb Ccruogli 
entrò nella ftia iunlditione, che fua gli parcua anchora , Se man- 
giauafcnza vira difcrettioneal mondo, lalmentc chc’l cauallo 
gli dette la fuga parecchi volte , ma non potendo lo pia far lo per- 
che le cornate nonfonda manco de calzi , egli lene ftauadi- 
fperato. Vn di vi capitò vnhuonio, & il eauallo contandogli 
quella fua difgràtia, gli chiefc aiuto . All'hora codui chcci a pai. 
afluto che vna belila , gli mollrò che egli folo non potcua 
far quella fatione , Se fece vedere a quello c-uallo dna: amen- 
te che ci bi rognaua fella , briglia , & sferza , perche (tatfc , ftaf 
fili, &fproni, nonna par che ir polla dirgli baie in gramnak- 
' \ fica, 
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tiea , come coloro che a quei tempi tibn hebbero qticfle baz- 
zicature . La beft ia per vendicarli con quelPalrro beftiroc.'ff 
lafciòcaualcarcdabtfiialir'cnrc .Scria afeprigiondeTI huomo 
come vna bei! taccia . t Topo anch’egli ne ci ?t!c affai di quelle 
tacctic , perche le fon cofc piaccuol , dotte , Se argute , vedi , Se 
maeftreuoli, ii come voi vdircte in quello ordimento di viluppi 
pieni d’inganno , che ord 1 il Mulo fra il Leone Re de gli anin ia- 
ti, & il Toro. La qual tela] non da gli antichi Saui tcfllica per 
altro , che percop ;r la vita dcH huomoda lo macchie de vici/, 
come narra la prefcntc bidona di Sendebar Filofofòmoralc, 
& mirabiliflìmo. 

io ' • f . ■ ’ - 

'bfEL L jt ìndia in quei tempi locali , ( ulceri , & iif apienga ornati, 
tiafeuno di quei.Trincipi lllusìnf come Signori di ottimi cofìunii Jteneua 
appreso di fc buomini non meno letterati che buoni 4 Ma fra gli altri vi 
fu vn P^è chiamato ( in quella lingua ) Difles , ilqtfale defiieraua di fa per 
tutte le bifloric, & mandare a memoria i belli , & vtili effempi » per reg- 
gere Je mcdeftmo , <Zr ifuoi , & an enne che in quei felici anni egli bebbe 
« pprejjb di feil gran Filo fifa Sendebar , tanto eccellente ne gli effempi > 
ebe mal nejia va' altro . Quello valorofo Trincipc fpendena alcune bo- 
re del giorno a ragionar con feco , dr il Filofofo mirabile con profonde 
fentenge moflraua del continuo il fuo valore, ma fra 1‘ altre degne cofe 
che ei diceua > fpeffo replicaua al Principe che hauefìe fempre tocchi o 
tbiaro a rimirar la fua corte , & il giudicio faldo nel giudicarti fuoi po- 
poli , Ó" ebe fopra tutto non am affi , non uoleffì mai bene , ne tenejji 
per amici ( facendo ogni sformo di conofcergli prima } gli 
buomini doppi , bilingui , bugiardi , & falft , <&* 
acci oche meglio , la fua lUuffnfshna eccel- 
lenza ne foffe capace y egli ne fece vnlun- : 

* go difeorfo , con quesìi effempi 
che voi vdirete mirabili, 

1 dotti fumi* 


HAVK- 
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H A V E V A vn pa flore in quei campi fpatiofi vna gran 
mandria d'qnin ali,come lon capri , ptccorc, cat:alle,vac- 
che , & tori . Aucnnc che vno di quelli cori chiamato coli dal 
fuo' guardiano Ch ariuo : era innamorato d’vna gióucnca ino* 
fcaca, & ardita , quale haueua variate rnaceh e fu la pelle molta 
belle , & era fauonta anchora dal pallóre, & per la bellezza fua 
gli pofe nomcrincoronata.efpellò.fpeflbconvnaghirlanda 
di fiori i'incoronaua » Vollcla forte , che quefla giouenca fcher- 
zando per quelle colline di quei monti ella rouinò d’vnpcecipi- 
tio, &li ruppe il col o, & le ne morì. 11 guardiano comefcov 
pliccla fcprticò & della fua bella pelle fe ne fece vn falca u -barco 
alla faluatica .. Hot pcnfacc Voi elic i Chiarino non riero andò 
la fua giouenca , ne mcnaua quella fmania , & quel furore , che 
foglion fare talirori in fimilcafi . In quello fuo amor bell tale , 
il paftorcllo feiocco là mede intorno quella pelle, onde il 
toro cominciò a foiba re, & mugbiare, &fe non era predo a 
trarfcla di doflò, egli lo sbudellila fenza altro. Il Villano adi- 
ratoli di quefta caccia luuuta dal Chiarino. gli riafferma fiiz. 
za , & giungendolo in vn ginocchio lo feri di tal forte , che fu 
peggio che fìroppiarlo. Cofi il poucto Toro fi redo alla campa- 
gna per non poter caminar dietro all'irmcnto . Quando il 
guardiano dopò la fua gita dal pafcolo fu giunto al tempo di ri-. 

menar 
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fàéftar le beftic al piano per i cattiui tempi , óc di renderne con- 
to , moftrò la pelle d ella giouenca morta, & tìiflc chc’l Toro Ino 
innamorato , ciìcndo in fuga per l’amore , che l 'affilo Io punte , 
onde egli mettendoli a cori ere li dileguò che mai più fù reclu- 
to talché con quella noueJla il padrone s’atturò. Il poucro 
Chiarinorimaftofolo. 4e-amalato.fi flette zoppiconi zoppico- 
ni p '(colando, &c dipaflò inpafTo fi cotjduffe in molti giorni 
( attrauerfando colline , Se montagne,) in vn fertile , folitario 

E acfe habitato tutto da infinite fiere faluatichc , & trouacoui 
uona paftura,4c miglior aere infpatio dt tempo guarì .& ritor- 
nò ianifsimo nel fu o edere , fai uo che la vecchiezza, gli haucua 
prefo dominio addio : onde non gli ftaua più nel capo nc la in- 
coronata nc la feornata, pur ritrouandòfi Colo della fua fperiok, 
metteua (pedo di qucimugiti che f'accua rifonar quella valle, c 
quelle cauerne , & era fi fatto il tuono della fua voce , che al ri- 
bombo di quella trcmauanp tutti gli altri animali . Il Leone 
ch’era il Re , più volte gli venne lo fpauento al cuore vdendo 
quello fuono bombile , & per ciò che non era auczzo a vdir fi- 
rmi cantilene , ancor chefoflc fi ardito, ftaua attonito , Se fi vcr- 
gognaua a dire , io ho paura , alla fine fi deliberò di mandami 
vnafpia, & chiamato fecrctamcntevn porcocignalc.Ioman- 
dòavedcrchenouitàcranqueftc. E|li andato fra fiepc, Stfie- 
pe, & di macchione in macchione, fi conduflc quafi appreflo 
appreflò al Toro, e quando ci vidde fi bciranimalone ; con quel- 
le corna apantate,& con quella pelle diuifata, parte nera & par- 
te bianca,ftcllatoin fronte, Se ben formato, fh ttc fopra di fc, Se 
n ’bebbe paura, tanto p ù che in quello ei me flctrc ò quattro 
mugia for tifiime, onde il pouero cignalcfù sforzato dal terrore a 
ficcar fi in vn fango tutto fotco,dal grifo in fuori. Bora quando 
egli parue tempo vi fe nc tornò al Lione , & gli fece intender la 
qualità dell’animale. Qin non vi dico io fe la paura gli crcbbc,& 
fi ftaua nella fua caucrna grande , capaeifTima di tutti gli ani- 
mali di quel paefe , Se quella era il palazzo del configlio, quella 
il ridutto de fuoi geneilhuomini ,&in quella fi ftauano a far 
buon tempo. Di quefta paura del Rè s’aecorfc un A fino fanati- 
co di quelli dall’orecchie lunghe.Sc vn muletto fuo fratello , & fi 
deliberaronodi Caperne l’intero. L’afìna zia del muJo,&: madre 
deH’Afino,s’abbatè a vdirc certi pifsi pifsi fra loro & co certe vo 
ci nmelF dirli l’vno all’altro. Non marauiglia chc’l Rè non efee 
«iella raaa,non marauiglia eh; non và a cacciala vcccllare, a pe- 
lea re, 
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(care, & allagioltra : 1 altro diceua, lè certa; egli ha paura di 
quel boccionc . Se per quella cola egli c incrato in fo (petto , che 
non gli fia tolto lo liuto, tu vedi come rifponde fuor di propo- 
sto , con lui non fi può egli più cola nefluna , collerico , & a 

{ iena lì lafcia faucllare . L'afina adunque intefe il lignificato del 
c parole per difcrcrdone , & fattoli innanzi entrò per terzo a 
dire. Chi ben liede mal penfa , voi fece tenuti uà! Lione per ami 
ci, & però non andate cercando quello che non vi cocca: che 
v’hauete voi ad impacciare de fatti fuoi , non fiate voi ben veda 
tirila quel che eflèr li vuole, attenete a cali voftri,perchccbi s’iir 
paccia di quel che non fa , non gli tocca , Se non c Iua aire, fe glie 
ncauien male, giallamente fogli può dir (uo danno, fi come 
io vi voglio narrare vna nouella d’vna Bertuccia , quel che gli a- 
uennepcr impacciarti in quel che non era fuo mdtiere : ma pri- 
ma che io vela dica vo-fai digreffioac con due parole . 

EGLI è [lato commime opinione chcl cercare il ferito i fatti ddpadro 
ne fi a brutta cofa , & il voler fapcr quei del Trencipe pericolo f.t,& natu- 
ralmente ■,& ordinariamente chi è inueshgator ( come dire de t fatiti d’ai 
tri ) non può cjfer buono ; bor ardite U mucllx. 

\ 

VNA Bertuccia fu già nel le fcluc de’ noflri padroni, la qua- 
Jefaceuadi bcllecolcdi l'uà mano , & io clie pertaua le legne , 
te nc pollo far lede che la viddi . Ma v na volta volendoli impac 
ciare d’vn'arte , nella quale era poco practica la prefe vn gran- 
chio. Dico adunque che vn Villancllo nollro lauoratore an- 
daua ogni dì al bolco, Se tagliaua vna (orna di legne, Se caricado 
mele adofiò, le portauo a cafa . Accadde vn dì che lì mede a ta- 
gliare certi ceppi non molto graffi, & per accommodargli me- 
glio per la forna gli andana tendendo con biette , Se fchiappando 
conconijdi mano in mano che s'apr iua il legno, tal che m quat- 
tro colpi di mazza, te gli gettaua la in dicci pezzi . Hora que- 
lla Suina fi (laua in cima d’vna roucrc , Se guattaua minu- 
tamente, come & indie modo s’vfaua tal magistero, & haueua 
vna voglia grande di prooar di fua propria mano, fe la gli foflè 
riufcita , & gli venne fatto , perche :1 Villancllo hauendonc 
mezzo fedo vno , lafciò fiat* coù, c andò a far vn fonno al- 
l’ombra ta/mer.tc che i conij vi reftaron dencro, Ala fecurc. 
Subito il Bcrcuccioncfccfcddh roucrc, Se diede di piglio al ma- 
nico di quella fecurc, & unto teménò che la fe nc v fci del ceppo, 

&iì 
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& il legno fi vcnncadringere,& per buona difgratia della Si- 
mia gli rimafe vno de fu«i piedi in dretturo : onde ella per il do- 
lore gndana chclapareua cadrata , il Villano c he poco lontano 
s’era calcato , vdito il lamento, corfc alle Arida, & vcdeJo 
fciocco animale , il qual per volerli impacciare di cofachcnon 
fc gli apparreneua , s era accorto d’edere adatto, adatto vna be- 
dia , cofl alzato vn pezzo di qucriciolo mal rimondo, gli diede 
le fuc , & gli fece lafciarc le ccruclia fu’l lauoro. 

7^0 fi 4 dunque a voiafapere i fatti delire, & fc ricercarne , 

nell’vltimo io farò fiata indeuina cioè , che capitarne male tutti due. 
Latino fi ritrafje per le parole della madre ; ma il trm'od jjc , io 
intendo di fapergli , & per qucjìo me ne voglio andare in corte. £t ac- 
ciò che tu fappi cara madre , altro è l efjercitio manuale, & altro èfaper- 
(ì goticrnarc nella corte : le tue parole fon bene in vna parte buone , & 
fon buone a far ritr are vno adietro che s' impacciale di cofe che n<n po- 
tere condurre a termine . A. vie bifogna , volendo ìlare in corte , non me 
ne andare lofi alla buona , maferuirognvno con arte ; trattar le cofe- 
d’altri con afitttia , &nci fatti miei baucre vn fottìi ingegno , <& cercar 
continuamente di guadagnare appreso del Trine ipc il primo , cnuggior 
luogo , & quel che iodico bora è molti giorni che io baucua intent io- 
ne , & animo dt fare . Tacile corti chi non vi gagliardamente nelle im- 
fref:(fecondo le occaponi ) oltre che egli è tenuto di poco cuore , tem- 
pre lo filmano vn vile , & dapoco . fapetc voi che la fortuna fi 
ilare m piedi chi è profontuofo f* forfè che l’ardir mio noti mifauonrà, 
(fendo accompagnato dalla malitia dell' intelletto , & dalla fuperbia di 
tenermi di gran fangue , le quali preminente fi acquiflano in Corte, 
buono flato , & chi ha nome d’effer fugace , fcaltrito , allato d'ingegno , 
& nobile di legnaggio ; ha fatto vn mantello al fuo vitto, & vna velie 
alle fuc triflitie . Quel che io par lo-, parlo con fondamento anch’io , & 
faprà adurre e fi empi infiniti . il Tauone perche ha belle penne , che gli 
ricuopron» i piedi brutti , non fi dice è rantola con effi nelle fporcitié , ma 
è tenuto per tutto il più bell’ animale che fia da due piedi . La carne della 
teli aggine , laquale è fi buona , & fi fan a al’buomo , non ha groppo fpa - 
ciò , angj ftomaca molti per Uaucr quella apparenza fi f chi fa . Se io ri- 
guardo dentro nelle Corti , ne j] uno ci vd grande , cir quelli che Jiuengono 
grandi fagliano per diuerfe jcale j chi per virtù, chi per for tetta, chi 
per (fia detto con riucreng a di quelle beflic c'hanno intelletto ) maiina chi 
per continuo fcrutre,& altri per altre cofe. Chi faglie adunque, & 
è nobile , cr virtuofo -, par che vaili nel proprio nido naturale, ma chi 

con 
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con militi* & fini* apparenti vi in quelle graiU%fe , vi II* in 
prefio. 

E co che tu vieni a incerdcmi .però non ti andare in conto 
alcuno, che fe la forte t’acquifta qualche grado , ò (ia l'arte tua 
attuta, ò la fraude. I S gaori che fanno i punti tutti quanti del- 
le malitic, ti faranno quello che fcceil giudicedclle bcflical 
Lupo, hor odi come. Ri mafevn Lupo prefo da vn laccio, ch’- 
era llato tefo da vn pallore a vna cattata (doue ogni mattina tro- 
uaui la fin pefla ) & in quel tempo vi pafsò i n’aìtro pcccoraro 
femp iciotto , il qual diramato il Lupo , fece patto con lui , che 
fciolgendnlo no gli torrebbe mai ncfluna delle fut pecore, <5; gli 
dette la fede. Il paOorello nuouo pefee credette, & fciolgen- 
dolo lolafciò andare. 11 Lupo non girò molto attorno , che 
gli dette la (fretta a vn gradò agnello . Il naftor le ne richiamò 
a i giudici , & contò il feruitio fattogli . & della promeflà riccu • 
uta , il L upo rifpondeua che non gli ìiaueua promefiò cofa alcu - 
na, & fepur voleuanochegli haueflè prometto, che in<iucl me- 
defimo luogo , done diccuano che haueua promefiò , fpromcc- 
tcrebbe. I giudici furono contenti, & andaron al luogo . li 
Lupo li mede allacallaia , dicendo al Padorc era io qui?si rifpo- 
fccgli,& quìtifpromettorNò rifpofero i giudici (conofeendo 
lamalitiajla non vale bifogna che tu t’acconct perdio, fic per 
fegno come tu ftaui all hora apunto apunto . Et il Lupo 
(ancor che fofle de dni)non pefeando canto a fondo in quel Al- 
bico, fi lafciò intrigare in vn lacio. O ditte il paftorclloftati hor 
coll, poi che me hai negato, & ingannato. In quedo fopra- 
giunferaltro Pallore che cefo haueua la prima volta il laccio, & 

{ ircfe il Lupo come preda che fe gli conueniua, & ammazzol- 
o. Si che tu odi come la vàa chi viue fu gli inganni; non ci 
andare adunque feto penfi di falirepcr i gradi che non fono le* 
citi, ne ragioncuoli. Diflcl Afino all hora , al Mulo fuo fratèllo. 

7{0STl{ye madre dice il vero tu prometti cofe affai, tu cerchi 
quando fei auilupato ; [non difuilupparte medefìmo ) ma di auiluppar al- 
tri fetrga tno vule angi danno d’altri , e non fifd co fi , fi che io ti persua- 
do a non vi andare anch’io . Dice bene il vero , ri/pofe il Mulo : egli non 
ci poi la più femplice beflta nel mondo dite, tute nevai alla buona di 
macchione , &non ti curi d’altro pur thè tu babbi quattro cardi da 
rodere , dr vn poco di acqua bafia . Ma dimmi': non fono eglino per la 
Corte del mitro molti da manco di me in tutti i contiSe la forte è fiata 
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lor fauoreuolc , perche non farà ella ame Ancora* s’ io non hauejjt ( dìjje 
Ì tifino ) più voice veduto mangiare a vnpicciol affinino vn gran paglia’ 
roytc la farei bttonn,(ir confermarci la tua opinione ; ma vnapiccicli fedi- 
re atterra vna gran quercia,le factteper la maggior parte percuotono Val - 
te\ge, & chi falc in cima degli alberi , cadendo , dà maggiore {iraniano. 
Ma io veggio mulo fratei caro , che tu f crolli il capo , & che le mie parole 
uon ti vanno per la finta fi a , & fono certamente vna befìia grande gran- 
de , a creder di ottener quello che noflra madre non ha potuto ottener lei : 
però mi rifoluo a daiti quel faucre , & quello aiuto, che io potrò , c ’Tféi 
che tu fei intefi ato di andare in corte fri cacciato da vno iti intona- 

tur. ile, che d i quaft generalmente la fuga a ciaf cuna , c non lo puoi fuggire, 
piglia almeno quello ricordo. 



T V fuggirai l'ignoranza per la prima crf.i , la quale fi ftù 
frmprea federe lenza far nulla. & hi due orecchie enn 
di , come fono gli mici, ma i Cuoi p ; cdi tengono del Ciri 
foneA dell' Alino, vnaparte lignifica, che gl ignoranti 
fono Afini domcftichiA l’altra rapad deli honorc /&ddl vtilc 
delle beftie da bene . Quelli orecchi acci poi lignificano , come 
gli ignoranti vogl iono vdirc tutti 1 fatti d'altri , & fi credono di 
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làpere ogni cofa . Bifogna poi , «he tu fia fedele al tu© Signore , 
£c quando tu cominci afcruite.chctuttol'orodel mondo non t* 
corrompa a eflcr traditore al tuo Signóre, perche fpeflò fon l icer 
cari i familiari de Priticipiadar loro il veleno , ad ammazzar- 
gli , commetter male , & a rouinarc la roboa , & Io flato - Per 
nulla mentre che tu fcrui (ne ancor dopo) non lo ingannar di 
cofa alcuna . La patienza fi ricordo ancora , pcrciocbc* i S'gneri 
fon fantaftichi per la maggior parte, & non mencmarauiglio.có 
ciolia cofa che i mancggi.flc i trauagli fanno loro limili riufeite . 
Però tal volta vogliono , & non vogliono , amatjo , & non ama 
no , Se quando tu credi edere ( per certe rifa fordc che t'hanno 
tal volta fatte ; il più fa uorito , & par che no» ti conofchino.Non 
bifogna che tu pigli la mira alla tua fcruitù , Che farai ftato ven- 
ticinque anni a (crude, Scnon haucrai hauutomai nulla. Le 
vn’altro in quattro giorni farà fatto ricco , perche cuti auriup- 
paredi , & fonfatti coli . & ti fà’nnodi qucfli fchcrzi fpeflo, però 
vn che non babbi patientia , alza la teda , gli falra il mofeherino. 
Se gli dà nel nafoquede c Limili altre amoreuolezze fignor/Ii, 
& li và con Dio; talmente che perde il tempo, Se gli anni. 
La patientùvadu nque che fpeilò fc ne và a dormir con la fperan- 
za,ti conduce al fine, che tu non tc ne aucdi , & jtfeuna volta ti fa 
haucre oualchecofa .• 11 timore generalmente ha da eflcr il tuo 
occhiociritto, babbi temenza dcll’inuidiadc Corcigiani^per- 
ebe ti faranno Tcapucciarc , & dar del mulo in terrà: Se quanto 
piùdiuenti fauoritodcl Signore,Sc cheti dona,& ingrafìà, tante 
• piu tu (lai fu le tue, perche la nouella che mi diflènoftra ma • 
tire al fuoco, l’altra fera a tal proposto fu qucfla . 

S V S S 0 fratcl del nofhro (immune era vn certo animale , 
che fc tu Vbaucffi cono fiuto • t aiata piu dd gaglioffo che dell' bit orno : (- 

f li s’allenò vna parche tta,Cr le voleua tanto bene che lui mede fimo l’im- 
occaua con una mano,& con l’altra la gratina , & quando ella gli beh • 
he fatto parecchi volte de'pcrcclìini egli tc la ingrafsò , & ingranata che 
l'hebbe fi feordà dell' amor e, tifi la fece awm uggire, & fela mangiò con il 
tempo , Ci fono adunque de Signori fttnili ebeti grattano con vnajnano, 
cioè ti danno parole, con l’altra tc imboccano, idest ti danno la pagnotta : e 
quando tu gli bai fruiti (che s' intende batter figliato ) vn tempo, & 
fpcfola tua giouentù ( dato che tu babbi forte) e ti donano, et arriebi- 
j conti ; fe tu muori tofìo Dio con bene, quando che nò, vna bcuandi- 
tyhg&cr leggieri, ti fa difender le gambe , et ripigliano tutto quello , 
i C che 
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ti dettero *tienti a lunque a mente qucsla peri * prima bora : odigli ' 
altri ricordi • • 


S F.pcr forteti! nndafTì tanto innanzi, cbc’l Signore ri ha- 
ueflì in buonconto,& ti riccrcaffi di consiglio in qualche 
cofa , non far come fanno molti copfiglieri, & molto fauo- 
riti de Principi, che pelandogli fàrfegli grati, gli danno la 
parola, fecondo l’vtilcchc trouano per loro, & fecondo che pen- 
de del Principe la pafTione,per non dir volontà , & douerc , ma 
di la verità nette, Se Gneera ,fenza riguardar in vifo ad alcuno; • 
F.t fe il Signore faeeflc brutto ceffo. Sci haueflc per male, taci» 
ma non ti ridere come fanno gli altri, ne torcendo fbgriftb far 
l’adirato , anzi come non foflè flato nulla vattene in là . Non bi- 
fogna haucr mai paura d’accigliamcnri, ne di male occhiate, o- 
gni volta che tu lei in luogo ficuro,cioè che 'tu fia netto , finccro. 

Se da bene 5 tal volta egli ti vengano con buone parole ; & ti fan-’ 
no come l’vcccllator de tordi che piangcua per il freddo delle 
mani n Ila fralconata ,Sc i tordi che erano nella gabbia per far 
lo dia mazzo dicciiano , die piangcua perche li fàpeua male clic 
ii venifìèro a inuifehiarernò diflc 1 vcccllino , guardalo alle ma- 
ni,& non a gli occhi. Habbi Tempre cura ai fatti , ÒC non alle pa- 
role. Non (ai tuanchoradi quella quaglia che era appiccata al- 
la Guerra in vaa gabbia , Se vnoSparauien la vede , Se ficaio di. 
ccndogli figliuola mia noe fare dimazzo che io ti porte buone 


nuouc. 
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mi oue, & gli cominciò adir non fo che gì randole, & in tanto ci 
gli vngioni cominciaua a (tracciatali la rete, ella lafciarod’afcol- 
care le ciande rigonrdàdo a 1 fattiti diede a rmpprùcrlare,fi chc’l 
padrone fentcndola fi fece allafincftra,& l:bero!la s Non (;i fidare 
adunque in parole di Amili , ma credi a i fatti ,5: Tempre di A fa 
ben tu, coniglia ottimamente , <5c loda fcitiprC il tuo Signore. 

- -Et ’fc egli mettefle mano a qualche imprefa 'utile , & hono- 
reuolc, magnificala, <?c cfifaltala, fagliammo., Sccuo^e. Egli ti 
bifogna poi haucje vna certa d.fcrettione di non ripigliare alcun 
gam’bonc.ma (Tare {empiè rimefi'o , fc la Fortuna ti fa cede nulla 
nulla di cenno fauorcuole: perci’oehe il fauorc del Sìgnote è vna 
** montagna p ; cna di fiori , frutti, & piante mirabili , ma in quello 
monte ci habitino fiere beftialifilmc «chi fpiiua rahb a , chi vele- 
no, quella fuoco /quell’altra fumo, onde bifogna flar Tempre ar* 
niatq perdi lfendcrli.ò per non poter cflèr oftefo, 

» • ^ , 4 • * 

/ L Mu'o venutogli a noia tante ciana e dell' rifinì fu* fratello, taglili 
deli fra te due ter fé ilfuo difeorfo copie colui, che haueua coerotto f hit t lice 
•to dell' ambinone, fi m effe la via fra le gambe, & tirojfcnc alla volta della 
Sorte dclRc Leone, & arriuato innanzi alla fu. i Maestà con quegli atti, et 
cerimonie, che fi conucniuano a vn tanto feggio Re al ,& come fapeua fa • * 
re la fua fugace , & afiuta maluuggmejn vn tratto cattò beniuol n^a dj 
lui, con dirgli La famaJella vostra Realità, che rifuonapcr l’vniucrfo , me 
ha fatto non foto venne annerirla ,ma a donargli la mia frruitù: ricordati 
dogli che molti Anni fono ne i fiori della lor prima età , egli , & il fuo fra - 
. tello tifino erano fiati molto tntrinfécì dì fua altcgg_a ) & qnafi incorpora- 
ti con la Signoria, & mofiratqgli,cbs in molte tofe poteuagiouure alla fu# 
per foni, gli baciò le '%ampe,& offerfegli arme, e cannili in fuo prò & 

• acconcio del fiato Reale, aggiungendo ancora, che non dfpre^- 
\ifse fi poco potere, perche vn piccioljiecco fa fcruitia 
à ogni gran perfonaggio, & fe ne feruenel- 
* laboica,chefiticncvnodepresiofi 

' luoghi , che Ihnojno 

' habhia. 
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G RAN ditetto diedero. le parole del Mulo al Rè, & a i 
fupi Baroni riuoltofli diflc: Coftui mi pared’vn fer- 
tuo intelletto, & d'vna buona cognitiortc /& ir.i ricoc 
do per i tempi paffati , lui & Ilio fratello eflcr flati di 
buona indole , &: vedete che egli ci Ija fatto buona riufcitaA lia 
fauellato molto fòndataméceA di lui ogni volta ch’egli ci acca- ' 
deduce ne potremmo fornire . In fine t miei Signori cari la virtù 
non può Hate afeofta lungo tempo , fe ben le tal volta oppr e il a 
daquakhcaccidcntc, ancofci Idlianima, & il fuoco con violen- 
za coperto, fa maggior grandezza nell'vfcir fuori, & fifa piazza 
per tutto . V edete con che bel modo egli è venuto da mer&fc 
bene dentro non fi può vedere l’ani monche non fofiè comemo- 
ftra.Sta bene a vn Principe magnanimo riccuerc chi viene , nor» * 
fapendo altro : ancor che 1 ago punga l’huomo vtilmcntc l’ado- 
pra A è cofi bifognofo , come il coltello . Daremo il iuo luogo a 
dafcu»o,aila prima pancata ftanno bep gli Elefanti, i Camdli'al 
l’altra-.leSimieal fuo luogo, & di mano in mago, trattare ogn’v- 
no fecondo la dignità, perche I vnghic non Hanno bene doue i 
denti, ne i denti doue gli occhi.ò gli occhi dotte le calcagna, ma . 
cìafcuno membro facci al fuo luogo l'vfficio chcfeglt cóuicnc. 
Chi ficeflì imbeccare avn’huomo fcrpétùnon darebbe bene, per 
che portarebbe pericolo che egli non folamcnte glimozzaffe 
coni denti lamauo , ma che Tammazzaflc col veleno" in vn 

lubito. 
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(libito. La noftra Rcpublicaèfimilea vn corpo, chediucrfa- 
mentc operano diuerfi mezzi . L’orecchia non carni na, &i 
piedi non odono, le zampe non ruggh ano,nela lingua graffia, 
& porge aiuto, tal che facci i ‘officio de gli artigli . Nella città 
douchabitanoi doineftichi animali, non fanno pigi arei Topi 
alle Galline , ne le Galline caccian le Lepri, ò Lombrichi Limo 
la Cicala ne Cicala il Grillo; ma ciaicuno fai vffieo fuo la Gat- 
ta piglia il Topo , il Can la Lepre , le Volpi le Galline , il Can le 
Volpi , e giouani , & vecchi , lo Sparamel e le Quaglie , & l’ A- 
11 or , & il Falcone , le Pernici . Io ho ben poca corte , perche ho 
poco dominio , ma per quei pochi cap; di bcftic , che io tengo, 
& fon da qualche cola, alla barba degli altri Si gnori, & che ten- 
gono infiniti fpara pane , con poco honore , & affai vergogna. 

10 voglio piu torto quello piccolo, & fruttifero paefe, che vn 
maggiore, & Iterile. Poi fon’io di quelli chcatno coli vn buon 
fcruitore di ftrano paefe, come vn domestico . Le frutte del no- 
flro horto fon buone , & quelle che ci fon portate da gl'al tri hor- 
ti non fon cattiuc.fe noi attendeflìmo a mangiar folamentclc no- 
flre, poche volte ci empieremo il corpo , per dire io non ne vo- 
glio che le ncn fon nolìrali . Poi uoltatofi al Mulo con vn certo 
amorcuol modo , fcguitò: La nobiltà dell’animo, & la virtù è 
quella che vale, quella veramente è lo feudo del vero Caual- 
lieri , & l ’arme , & non la grand ezza ,• il Re adunque debbo ac- 
carezzare fimili virtuofì, & guiderdonare ciafcuno fecondo 

11 fuo mento, ne mai erter partiale ad alcuno, & coloro che 
pervtil proprio, & commodo ftano in Corte, tacciargli, &; 
non gii tenere appreflo , ne per ferui , ne per amici . Dopo que- 
lle , & molte altre parole, tolte corniate da ì fuoi, c fi ritirò come 
fogliono far tutti , o la pmparte de fuoi pari , & feco ne menò il 
Mulo al fccrcto,il qual come fi viride far carezze , & menar la 
zampa del fauore fu la groppa dalla fua malitia s’inafinì galan- 
tamcnte,& meflein ordine la retto 1 ica della Adulatone, & 
quando fi vidde il bello cominciò a dire. 

V 'Kf Gallo Indiano vno de fin belli , de più paffuti , & dei più rigo- 
glio# che foffe nel nafìro quartieri, fùf tto prigione in vna battaglia 
de Tignici , <& fu venduto con patto di rifcat.irfi , al f{e de' Fagia- 
ni , ilqual veduto si bi^aro animale , con fi gran bargigli! m, i 
quali diuentauano bora turchini , bora celefli , ber cangiatiti, bor bianchi * 

C ir borarojfijlaua tutto Jofpefo donde potejje dcriuar taTnouitd: pollo 
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y cinta gonfiar fi , & r\\\tr le piume con quel fuo corno di Carne, tan- 
to che dijfe non batter veduto mai fi bella mar Miglia . Ragionando feto 
alquanto lo trouò d'vni loquella grane , poche parole , &• rifolute & 
lotcncua molto ac aro. dolete voi altro che vi venne vita infinità d’anima, 
li dclfuopjcfe, Un fo la fua prigionia per rifcattarlo,& egli per efer altie- 
ro, & riputarli il piimo Oiòdcl mogliaggo ,fi come era veramente, 
_ mai volfe dir d’ejjer prigione, ma che fi flaualnfagianu per fuo pia- 
cere, & co fi fprcTgaua il fattore , & l’aiuto di tutti. Vtia volta gli 
renne vnfuo amico , & j e cr et amente s'offerfe di dargli ( che nc/j li- 
no lofapefie ) tanto oro , che fi trarebbe di quella cattiuità , , &• egli for- 
bite , per non parer prigione , veduto alla fine quanto egli non potete 
far altro fi lafciò configlure a quello fidclc , &■ feruente amico fuo , 
<? prefedi nafeofìo l'argento , che fa tutto , & pagò, c ’r andoffene ; che 
s’egh flaua opinato nella fua materia la ficaia male . Et parrà forfè 
alla cotona vosìra che iopaffì i termini della ntodeflia, s’ io vorrò apri- 
re H mio ragionamento, lo vengo come cordialferuo, Cr come rcahf- 
fimo amico a dire alla maefià voflra , che egli mi famale che voinonan- 
diatepiù alle caccic, aglifpaffi , & agli altri piaceri chcfoleuatc andare fc 
Cr vi fiate del continuo nel palagio con manine onta, il che non era va - 
ilrofoltto , io fon qui , & {on per por la vita , & il potere ; per far coft. 
grata a voflra eccellenza , pur cb’iofappiache co fa vi preme , non dubi- 
to punto di non ci far tal’ opra , che la corona voflra ne farà fodisfata . Se 
(ofa dello fiatavi conturba , o altro , bi fogna coni fidcliferuitori confi- 
darla S-T ancora che ficn mimmi , pofjono con il cordial amore loro gioita.- 
re affai. lo arditametebo voluto dir quello, perche mi reputo vno de mah- 
gioii, c più fideli fruitori, c babbi burnito, C? babbi la voflra eccellenza- 

IL Leone come animai reale, & che più del porco hauc- 
ua hauuto vna gran paura deila fccftia del toro , a quelle parole- 
non fi crollò punto , ma con fagaci tà coperfe quello che aperta- 
mente iocendea : & con parole, & trouati ,finlc varij accidenti 
fuoi particolari , dando la colpa alla coraplelfionc mal difpofta* 
.& alle lue febri. Et ftando in quelli ragionamenti per buo- 
na forte del Mulo, &mala ventura del Lione. 11 Toro che- 
s’era appropinquato alla tana , tirò quattro mughia beftia! infi- 
me. il Leone fi riicoflc tutto, come colui che temette più che- 
temette mai per il gran rimbombo, & non potendo più celare 
cofa dille. Quella voce fi profonda m’ha rintronato tutto 11 
capo ; e’1 corpo } <3c per dirti il reto da che io ti conofco fi amo- 
teuol famigliar mio, & amico fedele ^ io temo del mio fiato * 

CQft- 
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èoncìofiacofachela voce di qucfto animale fpauenteuolc, e fi 
gtandc.cbc fe’l corpo c corri (pondi ntc a queila , come quali 
quali ho intefo , io non m: tengo ficuro . &c quefta è (tata la ca- 
gione della mia Hiucatione,peròinfimilcafohaurò caral’opi- 

mon tua. 

SIC molto potenti ,fe altra novità , tir altra cag'onenonvi 

ha fitto ntrar dai vojlrt piaceri che queila voce che io bovdita y la mi 
par deh.l cofa , & da farne poco tonto. La potenza del vofU o animo non 
ha da temer di cofa che prillala non cono fca che cofa ella è, donde dori - 
Uà, et /. l'è degna di tanta paura, perche a queflo proposto c‘è vna ncudla, 

TRAMVTOSSI vna V olpe con tutta la fua famiglia 
d vna , in vn’altra tana , & per forte appreflo di quella v’era vn 
calciare doue Italiano da venticinque ò trenta m ulatieri , con i 
Tuoi muli, «Scia mattina a buon’hora infrotta andauano a cari- 
care , ben fapetc che egli era fi fatto il romor di fonagli , neipolc, 
campanelli , & altri pendaglioni clic mettono intorno a quelle 
beftie , che rintronaua tutto quel paefe d’vn pazzo Tuono . I a 
Volpe vdendoqucfto ftrepitofo rumore, tolto corrciia a fic- 
carfì nella tana, è tanto ftaua la dentro che paflaua la furia. 
Quefta cofa gli noccua affai , & tanto che la non potcua andare 
feopando certi pollai quiui vicini. Vna volta cGcndo fopra 
d vn progetto , la fentì il fracaflb de fonagli, & alzata la tetta 
sabba tea veder venire qncfti Muli ; & ridendofi s’accoifc del- 
la fua {implicita . Il mede fimo dico io a voftra Serenità, che la 
mia opinione è, che quefta voftra paura , fìa vna fimil peucra- 
da- Et perche fiate tofto chiarodi queftacofa /orni ofterifeo, 
fenza che alcuno fa ppiaqticftovoftro affanno, d’andare per il 
paefe, & cauame il marcio, enfi certificato della qualità , 
deH’aaimale à punito à punto, tornerò a manifcftarui, come 
l’è , come la và , & come ftà la bifogna , & ve lo faprò dipingere 
a capello, accioche non vi foflè (tato detto da qualche pau- 
rofo , vna cofa per vn’altra . Si che (tate di buona vogl a , & la- 
rdate fare a chi sà , & partiffi di buoa trotto , quando il Rè heb- 
bc lodato il fuo proponimento , & configlio, & prega co che 
mandaflc ad effètto quanto egli haueua promeflò di fare. 

pena s’era partito il Venerabil Mulo , che il Leone cominciò atnu- 
iinarfi per il cimelio mille ftrane fantape >& J aitò in bcSìia fofptt - 
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come amico a farci faperc , che ciò che cu pafei , Se habici non 
è dio. ma èlici Regno dt fui inserti ronde più voice egli s’ è 
melìbcon lituo campo a ordine per venire ad attroncarci .Scfcac 
darci del iuo rtaco.dc tòrfe coiti la vita : ma io che gli tono quel 
che io gli fono . e ballarmi fon mellò di mezzo come tanno tut- 
ti gli animali da bene. Se prefo querto carico di venir date. 

Se ho detto ( fo che tu non mi mancherai ) che tu vanirai 
da tua altezza ,c fe hiueffi fapuco che la tua corona foflèftata 
apprettò convella era tu li faretti andato a far riucrcnza . L t ac- 
cio che tu (appi egli è Rè thè accarezza premia , & remunera 
tutti i fuo fedeli fcrui,& buoni amici, fe tu farai quella bertia che 
tu doueraictferc, non .ci mancherà fempre di (rara pie pari in 
corte, Se alzerai il fianco da maladetto fenno . Non volendo an- 
co venircfa cu, il pender lìa tuo, tu fe grande, de grotto, egli che 
è Rè.& vuoi, crter Re, non ti portando da fuddico , farà quel che 
vuole ildou : re. & bada . 11 l'oro che non haueua più laccamo - 
li in bocca , Se che gli era vfeito il ruzzo dalla coda, non ha- 
uca piti quell’alterezza, ne quella forza che foleua ; pcrò fi confi- 
gliò da vecchio , quafi che torte diuencato vn caftrato Bue , die 
muciìc tenuto il giogo vna dozena danni, rifpofe molte parole- 
con animo confuto, Se d’vna, in vn'altra ragione s'andarono bu- 
rattando vn pezzo, temendo più corto il Toro, che fpcrando ; il 
qual timore il Mulo gli cauò con fue vere ragioni del capo. Si 
rifoluc adunque il Toro ogni volta che il Mulo glidcfi'c la fede, 
promettendogli che quella tua gita ad andare a far riucrenza al 
Rè non gli nocerebbc.nè in fatti, nè in parole, che di compagnia. 
Se di buona voglia verrebbe a ftar nella corte della fual ccel- 
lenza . All hora il Mulo gli fece vn giuro, Se vno (pergiuro de 
maggiori che ti poteflè fare in muleria , Se querto fu fopra tutti 
due gli orecchi dell ’ Alino fuo fratello, poi toccatili piedil'vn* 
faltrofvolfidirla manodi bertia s'intende) ti baciaronoin boc- 
ca ,& laprcièro per la più corta. Il Rè fiftaua nel più alta 
luogo ilei fuo caucrnal Theacro , Se rimirali a ilpaefe , parendo- 
gli nullanni di veder coftui, quando vede il Toro con il Mulet- 
to a canto eh fe ne venula grauemente, laido con la fua cor- 
nuta teda ardita.chepareua vngran SignorcjAll hora il Rcdif- 
fefra fe meddìmo, ò che bel pezzo di bertia , il mio Regno fen- 
za la fua grandezza non era nulla, Se (ubico gli p efe alla prima 
vifta amore. Giuci poi dinanzi alla fua maertà.rtToro s’ingmoc- 
cluò,baciogkla mano, e lo (aiutò , e fcusòla ncgligcza tua caca 
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brauamentc che tutu la baronia Ce gli fcccfchiauojilRèlofeee 
leuare in piedi .& poi fi fece contar la cagione della Tua tanto ch'- 
inora in quelle praterie, & dclcrudel mugliare, che egli faceua. 

11 Toro s’acconciò in macftàd Oracore, c dal principio alla fine 
tutte le Tue difgratie narrò , onde moflc a eompaHìoncgli accol- 
lanti, del calò iuo, & Ce gli guadagnò amici „ Moftrò il 1 oro in 
quella fui diceria defletè vn gran baccalare, in rettorica , un 
grandiflimo Dabbuddìt in grauità d’oCponcrc le cole, «Se vn 
cauflo altiflìmo di Ioqucnza. 11 Signore che gli panie vn 
ftuporc della fua età comandò Tubuo che gli loflcro prcpa- 
late dalle per hlua Signora, & gli dette Cernitori v»a infini- 
tà , facendolo Prèncipe della Torcria , .Signor della Eoemia; 
Duca di Vitella , e gran macftro di Vacchercccia , con pro- 
uiCione ftupcndaj tiraua giù alla Cua tnangiatora , de lo fece 
dclconliigho Cuo, & adoperandolo v ri tempo conobbe il fua 
Valore , & la Cua diCctettione, talmente ohe lo fece vlcimamcnte 
fuo Vice Re, deprimo barone del fuo Regno. 

ì L Mulo che ft (laua Anch'egli nella Corte afcruire.da quattro buò- 
ne parole in fuori , & vna gran famigliarità con il t{e , non bu f ò mai M • 
fiatane caflella)bebbe bene molte grafie' per quejlo, & per quello , cicola- 
una becco a becco con fua Signoria ,&paf)auapcrman del Toro mmol- 
te cofe ,le quali la fua eccellente Tot aggine la p affati a gratis, (ir facil- 
mente , per ejfet come fr atei giurato con fua materia , alta fine lo Sprone 
lo toccò fot. e, & gli p un(e la fantafta di tal forte , che egli montò in beffi 
bene , & gli venne voglia di tuffar fua maestà di partiate , d'ignorante , 
ma non haueua doue fidarfì, c T pur crepaua : onde fu sfocato di andare 
a trouarc il fuo fateli’ A fine , & sbr^7 x .mrfi la fantafta, conofcendo 
non bauer perfona da fidare il fio fecreto ad altri, che a lui. Hj trotta- 
tolo cominciò a raccontargli la fuarabbia , dolendofi dell’ingratitudine 
del l{e , afpada tratta , & che tanto tempo gli era andato dietro al fora- 
me , (3 che mai non haueua bauuto da lui tanto che valeffe vn pugno 
di noccioli >• Che fe n.jn fofje flato altro che la paura che egli li leuò da 
do(Jo,& Sbattergli menato ilToro a far rinercnga,Cr qui narròvn mon- 
te di cofe dette, e fatte;fatte , C 'T dette all’ tifino » 1 L’ tifino Tafcoltò, & 
poi cominciò a d>re ; Diffi ben io , ebe tu armeggiarefìi co’lccruello , tu 
anafpi fratello , nonbtfogna in corte pigliar tutte le mofebe » che volano 
per aria, nel principio doucui penfare al fatto tuo , & rtfolucni che- 
t’aucuiffe questo ,& peggio; tu fofli beffa , & beftia farai, tuo dati- 
no » Se tu non fei chiamato a far le faconde del l{e , perche vuoi tu met- 
tenti 


ìtized by Google 




LIBRO PRIMO u 

terni mano contro al doucrcìjc tu baueui il modo di viuerti quietamente , 
tir bene a cafa tua.cbe ti accadeua f diire fu le cime de gli aroorifvedi mi 
che tu bai cercato, & bai irouato i tuoi difpiaceri , non far mai affilare il 
coltello , fé tu non vuoi cbe ti tagli vna mano nell’ adoperarlo ; chi si cbe’l 
Toro non te la carichi , conofciuto cbe tu fei ito doppiamente nel trattar 
ftco quella fua venuta dal l{e ;àtuapojia, fetu ti fei allenata la Serpe 
in feuo , che ne paffo far io, la mi par parente questa disgrafia , di quella 
cbe accaddi al noflro Solitario della alta Montagna, fi finto buomo , con 
vn maladrino di quei pai fi, & per cbe tu la fappi per vn altra volta odila. 


I N cima della VertiKroladcirArniiraglioprcflò alla Città di 
Pampalona (doueilDìauolposòMalagigi quando lo porca. 
uaaRoncifuallc,pcrripolarfi vnpoco)ftaua vn’huomo folica- 
rio tutto dato alle contemplationi delle cote alte di Dio , il quale 
era rifiuto per Sant tà óc dottrinada rutto il paefe ; onde venne 
vogliaci Redi Canattcria d'andarlo a vedere, & v’andò. Tro 
uacolopoi molto Capiente delle cofc alte, ( fi comedi quelle bif- 
fe era ignorantilfimo ) gli donò per poter fabricare & viucre 
lenza (lento molti & molti tefori . Vn Malandrino di quei vec 
chi catti ui j Centi quella cola, & pensò d’acchiappar due Coloni 

bia 
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do che colui che gli haueua data la bcuanda doueua hauer 
fcambiaco i boiloli eflèndo ftiori , pensò la donna di Icuarfi 
dinanzi coftui , Se fatto vn foffìonc, Se empiutolo di \ na fpolue- 
rizatapoluerevcncnofa, andò’ ad appoggiarlo alla bocca del- 
l'aloppiato, & foffiando dall'altro canto per farla entrar per for- 
za nel corpo : mi altrimenti andò la colò, perche l’aloppiato, in 
quel punto lafciò andare vno sbuffamento di fiato, e e lei che 
v’baoeua la bocca per foffiare, venne a riccucrc in (e tutta la poi • 
ucce. La cofa era tanto potente , elicili vn fubicolafcce cader 
morsa . Coli credcndolibcrarlafua crratta da coflui, per poter 
goder del guadagno, liboròledelìa vita. Mai fi donerebbe met- 
ter l’Iiuonio per vii prezzo, ò per foftentar vno, ad offendere l’al- 
tro perchxhe non lo comporta la legge della Natura , ne Dio. al - 
la finepoi il mondo odia quelli federati niczi, fc bene gli applaù 
de al principio. Che quella triflitiadifpiacque; Iosa il mondo 
per gli ferirti che ne fanno tefiimohianza , Icppelolui chcs’cra 
datto in preda al vitip , Scici in compagnia. Concorfero tutti t 
. Pianetti, & i fatti a vnofolcnniflìmpcaUigo, pcrciochenon vol- 
terò , che tanta fcélcrarczza reflafic lenza memoria , lenza telìi- 
* moniò, fenza vn perpetuo ricordo delfino, & dell altro fallo, & 
tutti d’accordo vnicamcntc fenza contrarietà alcuna conuerri- 
rono l’amante in vn Mulo , Se la Donna morta lo caaalcaua pe r 
diferti paefi del continuo , Se loJbattcua. Partifli il Tanto huonio, 
.& l’altea fera feeuente s’abbattè in vn’altro cafo maggiorc,ouc- 
ro vguale a quello . Eflendo inftigata vna giouinc maritata ; da 
vna vecchia, capitò male, pcrciochc ogni giorno, Se ogni volta, 
che s’apprefentaualacommodità , il giouinc amante veniua nel 
giardino de fuoi piaceri . Accorici! il manto di quello cafo, Se 
* nnfc d’andar fuori , Se vidde i cenni. Se lo promeffe , tal che cn- 
tratoin cafa fenza dire altro , legò dalla parte dinanzi la donna 
. f ua a vna colonna nuda. Se fi podi a dormire dietro, nel qual luo - 
go doueua filtrare l’Amante ,ilqual palleggiando a 1 bore decer - 
minate, non vedea l’effetto, onde tornato alla Ruffa la fece anda 
re in cafa.che per forte haueua della porta dinàzi la chiaue data- 
gli dalla giouane . Et entrata dentro la trouò legata , Se in quel 
iuo fcambio entrando , mandò la giouane per vna buona notte. 
I n quello mezzo dettandoli il manto della giouane. Se volendo 
fapcr quel! oche n’cra, la chiamò molte volte , ma non volcua 
risponder la Roffiana per lei, per non cllèr conofciuta : Onde cgfc 
lcuatofi in collera, con dire, tu non rifpondi ? andò alla colonna. 

Se gli 
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& gli tagliò il nafo. Se ella cheta, tornò la gioitane, chehi- 
ueua bauuto il d letto, <3c ritrouata lavechia mal concia fene 
«loie affai , & faccndofi ri legare, come prima ftaua , la.rimandò 
fe»zanafo a ca fa. Subito partita la vecchia, chiamò la gioita- 
ne il marito, 3t lcfece vn lamento grandi (Timo moOrando la 
fua innocenza 5 Se che fiati vero, dille ella . ecco die Dio-m ha 
ritornata la taccia fana, perche fon qiufta.Sc tu hai errato. Cor- 
i'e per il lume il marito , Se trouò laido il nafo, che egli lì credo- 
114 hauer ragliato ( come colui , che non l’haucua tocco ) Se gli 
• chicfcperdonanza,& Ihebbe per buona, & per cara. Lavec*- 
chia tornò a cafa col nafo in mano tutta imbrattata nel vifo , & 
la forte gli Ri amica in quello, che l’era moghcdVn barbieri, 
che la mattina innanzi giorno fi leuò per andare a raderq i! cu- 
lo alle Bcrtuccie di Portogallo, che nafeono col pelo fu i calli ; 

& dimandò la tafea alla vecchia fua donna, con. tutte quelle 
bazzicature,chc vi vanno.ella ch’era mal concia, tentò la iorfe, 

& dandogli il tutto dcnrroalla tafea, gli porle irafori in mano 
fuori del manico , con i quali pigliandogli^ pouero liuomo , fi . 
tagl iò le dita al feuro, & Rizzatoli a quel lcntirfi tagliare gli 
icagliò via . Ella fubito cominciò a aire , ohimè il mio na- „ 
fo, Se prefo vno di quei rafori, Se infanguinato moRrò a vn 
tratto ( quando il marito comparì col lume) il fangue', il na- 
fo , & il rafore . Spaucntolfi il marico di quello ‘fortemente , Se 
lei prefe atjimo , Se fece chiamare il luo parentado , .& an- . 
dandofene a i Signori della fua terra, fece calìigarejl marito. 

Il fanto huomo , che non VolcUà(comc colui, che fapeua la tra- 
majchs’l marito paci tic pcrcflcre innocente; fe n’andò in palaz- 
zo la mattina della condannaggione, a teftimoniare la verità, 
in quello, che vuol dire infauor del pouero barbieri , ei vidde il' • 
jnalandrmo.chepervna triftitia anticamente conimefla , nuo- 
uamente era caRigato . Il buono huomo fi fcotdò l'vfficio, che 
importaua più . Se cotfe adietro a la giuRitia del ladro, come 
colui che s’eradaco in parte all oro, Scialbata la dcuotione. Se 
andato dal Giudice, atcefe a rihaucrc parte del Ilio, perche il tut- 
to era impolfibi le . QuandoilMulo bebbcvdito idifcorfidcl- 
l‘A(ìho,nfpole fubito. 

IO fon chiaro di quello, che tu vuoi inferire, chef e il buon huomo 
attendenti a Dio > & non fi daua alla robba, non baurebbe banuto il di - 
fftaeere ; & fe lafermna Ruffiana fojje fiata a cafa fua, non vi lafciaua il 

■nafo. 
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l'air.orofo tirila / ha pollata , la non inoriti* altrimenti . ùltimamente il 
ladrone non farebbe fiaio morto fe la robba d'altri haucffelafciata flore.' 
& io s’baHcjft atte fa a fatti miei , non patirei bora quella dolore. Ccr- 
' to chefe io [off nel mio primo flato , non mi inaierei , ne mt pigliare! piu 
imparai , che mi fi bifognaffe; ma poi che io fono in ballo, & crepf.j d'<n- 
uidiadel buon flato delToro, & di quel grader che tiene ; vo veder $’ io 
pojfa commetter tanto fcandolo ( per rimedio del mio dolore )che io lofac- 
ci rouinxre , & quettagi^ania : che io famincrò , potrebbe effere vtilc 
' allo flato del Pf ; concio fa cofa che colloco che fan mcjfi tanto alto ,fpef- 
■ fe rottene danno vna fretta al lor Signore, ò a faci fudditi , vedendo fi 
gouernare da rnh , che nonrorrebbeno , tahiolta fanno de tumulti , s'io 
mi ci metto, potrebbe effer’ ben fatto , accioche col tempo il f\e non riceuef- 
f e dalToro tanto (tarmo, quanto lui ba riceHHto beneficio. L’ *4 fina alfa 
la tefi a , & cominciò ridendo a digrignare i demi , c 'T poi dire , fratello 
tu stai male , e trvuoi medicar con la febee , & fotto coperta di ab- 
buffargli orecchi per humiltà , &tn vuoi trarre vita gran copia di calgi. 
Fa clic l’boncfìd , & ilgmfioficn tuoi amiti ancora, tr non ti colmar 
di cuore di m sì fatta p afone ; perche qualche voltati potrebbe auuenire 
qnello(non penfatido nè confederando più citte) (he auueme a colui, che a 
ventura , & forte trahcuad’arcoper il bofeo , credendo che alcuno non vi 
foJfe,ma il tuttofi < vano, che gli fu ritirano la mede finta freccia, & colto 
nel petto fi morì. Tu crederai che neffuno s’accorga dei-mal che tu fai, &■ a 
tefia renduto il colpo, non te ne accorgendo. Ma come ti batta l’animo di 
offendere vn fi fatto animale ? egli è fauio, egli potente, egliba credito , 
egli ha fauore,& ciò eh ‘egli vuole , & tanto fa il Pf, quanto fa lui . Tu 
t’inganni meffer sfitto diffe il Mulo, fa tu credi , thè chi più ci può,fifap- 
pi vendicare, &non altri, talvolta gl’ ignoranti vilipendono ivirtuefi, 
& formo lor di cattine rimeffs . I plebei affannano i gcntU’hu omini , che 
fii ì , il picciolo fpefjo mangia il grande, & il poltrone ammala il valen- 
te , & perche io t’ho af coltato vn perfido, & tu m 'hai allegato fauole , no- 
velle , & effempì . Udirai ancora i miei , & poi rifahreremo quel che fi • 
debbefare . Tu lo fai grande quefto Toro , & me piccolo piccolo, afaolta 
dunque . 
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P A ò C i. v A. nelle lpiaggiedcl monte Olimpo v na Lepre 
giouanetta, & vn’Aqnilonc vedendola fc gli fece (opra a ca~ 
ualicre;& mvn Cubito fi calò a pigliarla. Quandolajli viddefar 
quello altàico la poueretta all im prou ifo , dille a vno Scarafag- 
gio, che focena non sòcbe pa'.larolc, aiutami fratello . Il Bac- 
cherozzolo fieranienre voltatoti all'Aquila, gli diflc, attendi 
ad alt o , & lafciala (tare , che l’è cefo naia. L’aquila guardando 
querto bacherozzolo , che s'erarizato in punta di piedi , fimife 
a ridere, & ridendo a diuorar la pouera Lepre, &mangiofic- 
la , non la (limando vna delle più picciolc , & cattine peone , che 
élla hauefic addoflò . Lo Scarafaggio la guardò , <5cmeffofi vn 
dito in bocca, felortrinic, & minacciatola fcn’andò inlà , Se 
attefe alle fuc palle .come dire, il verrà tempo, che io te ne pa- 
gherò. Paflàro alcuni giorni , & il bacherozzolo tenendoti a 
mente; vidde andar quella Aquila in amore, & apportato il 
nido, tante voi te gl torno, che egli vi crouò le voua,& alza- 
to il forame , cominciò a rotolarle (vna volta che 1 era à pafccr- 
fi fuor del nido) appunto appunto , quando gli Aquilini erano 
«lezzi fatti , & cadendo , rimafero a piedi della balza infranti, 

rotti, 
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tatti, Ifc guafti . Quando l’Aquila tornò, & che la Vidde ( perche 
ha buon’occhio)i luoi figliuoli in cento pezzi, n hebbe vn difpia- 
cer grandc,& di piangcua a f aldi occhi L’animaluzzo.t he ii ff a 
ua a vedere il fine delia feda in cimad'vn buco fedendola coli 
dolcnccde difle. Tuo danno, s’hauedì hfciatadarla mia Lepre, 
& fi ritirò in dentro, che non l'haurebbe ritrouato va qua tù Si 
che il mio mefier Afinofràtelcaro-bifogna guardarti di non vo- 
lere, perche ogni cofa lì fa , non c cola difficile a fare a chi fi deli- 
bera di farla. Odi queft’altra,&: poi Itupifci a tua polla. Il Coruo 
in cima d’un arboraccio grande io capo al ceppo ( clic alcuno 
non vidde mai quel ripoft;glio)faceua Tempre le lue voua.£ccoti 
che li sbuccaua d’vna tana f uori delle radici vn ferpenre, & vol- 
ta per volta faliua (òpra quell’albore, & le forbiua frefchc fref- 
che, de peggio era, che tante cole da mangiare , quanto portaua d 
Corbo Tempre te le beccaua fti ,onde il pouero animale non po- 
teua mai auanzar nullaper i cattiui tempi Andò per configl o 
4’vccellaccio alla Volpe Tua parente, e quando hebbe detto det- 
to,fi rifoluè di volere vn tratto volargli fu’l capo,& cauargli 
gl’occhi,& di quello volfc il fuoparere. Non far dif 
fe la Volpe, cne la cofa non ti riufeirà, non fai tu, 
che i nollri antichi hanno detto, che la for- 
za non è buona a vendicarli contro a 
chi più può, ma bilognala mali- 
zia, ò il tradimento r 1 però 
dammi vdienza,& in- 
tenderai quello 
bel cafo . 
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na in piedi . Che cole ci fono ? diflè i 1 Gambero . Certi pesa- 
tori ri fpofe egli , che fra pochi giorni vogliono con alcuni inge- 
gni fcccar quello Lago & pigliar tutti ipefei ,ma io poucret. 
to , che pur tal volta ne haucua qualchuno , come farò ? potef- 
s’io pur tatuargli ( poi che me gli fon per perdere ) per. il benefi- 
cio riccuuco tanto tempo , & cauargli di quello Lago Se volan- 
do riportargli altrouc in più ficuro luogo. Vdcndo il Gam- 
bero cofi mala nouclla , fece ragunare tutti i pefei del Lago, Se 
dille a loro il cafo. Loro conolcendo il pericolo foprauenien- 
te, ricorfero per configlio all’vccel làluarico, per chiarir/i af- 
fatto della cola , & gli ditterò , le coll è, noi fiamoin perico- . 
lo grandi [Timo, pero dacci quel configlio , & facci quel be- 
ne , che tu puoi , sì per l’amore , che tu porti a quello" laghet- 
to, come per l’vfficio, chcs’afpctta di fare all’vcccliaccio da be- 
ne . 11 Paragone che conobbe che vi era bon pallaccio, c terrea 
molle , dille fubico. L’amor grandilfimo dille lui , che io por- 
to , Se ho portato Tempre a tutti voi altri fratelli , per clTer io 
crefciuto,& alleuaco fopra di quello lago, nu sforza a compalfio- 
nc,c fon per aiuttarui in ogn; modo, Se far quanto delidcratcda 
me . Dicoui adunque , che a me parrebbe , che voi vi difcolta- 
fteda quello lago , Se non afpettalle quelli tremendi pesa- 
tori , chenon ve la rifparmieranno in conto alcuno . Et perche 
io fon practico per il mondo , come colui , che fàcilmente vò per 
tutto; vi sò dire, che ci fon mille luoghi più beilidi quello, 
con acque più chiare, Jcfarebbono al propoGto vollro per ec- 
cellenza , fe vi contentate , dirouui il modo. Tutti li rimef- 
fcronel fuo confcglio,& molto.fe gli raccomma ndarono (6 
chefciocchipcfcia crederà quella beflia) Se pregaron quanto 
più predo porcile, gli fpacciafle . Egli ordinò all’hora , che alcu - 
ni di loro gli faliilcro fula/chiena fra le appiattire delle ali , Se 
con la bocca s’attenettcro alle penne della groppa. Se entrò 
tanto lotto nell’acqua-, chcpotelì'eroaccommodarfi; cofi tolto, 
gli, lene vfcì fuori , Se diedefi pian piano a volo, fopra vna ci - 
aaa di quelle montagnette , Se pofatigli in terra, (egli mangia- 
ua a fuo bell’agio . Quella vcccllara durò vn pezzo, perche la 
fc nc andò di dì in dì,& lui lcorpaua,ma il Gambero, ch’era ma- 
htiofo, anzi che nò , fofpcttò che vi couafle lotto qualche tranci- 
lo , Se appunto gli voleua andare vna tinchetta lua innamorata , 
che era tutta d i latte , & fanguc , io ti sò dire , che per vna vol- 
ta egli fe ne* pigliaua vna fatolla.' In fine ditte il Gambero 
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Vccelfntelcaro, io vorrei , che tu mi menadi a quel luogo eie 
gli altri pefei , &: egri fu concento 5 coli montò a caualluccio , Se 
con le zampe gli al: braccio il collo . Leuoffi altol’vcecllo , co- 
me colui, che voleua dure vna feoffa , & far cadere il Gambe- 
ro.acciochc cadendo in terra lì fracaflàfie tutte l'offa , A: appun- 
to guardaua d’vno fcoperco di /affi , quando il Gambero vidde 
le reliquie de pefei in cima di vn monte,* onde fu bito aperfe le 
bocche, & abboecogli il collo , Se fìrinfc , & fu fi fpiaccuolé 
la /fretta , che fubito l’aflfogò , fit l’vccello cadde morto , & i| 
Gambero fopra viuo,che non fi fece mal alcuno _ Tornofle- 
• ne il Gambero a» lago, fiedifle tutta latriffitia dell vccellaccio,. 
fica quanto pericolo egli era ftato,e come tutti glihaueua libe- 
rati , & faluati dalla fua gola, 5c da i pefei n’hebbc mille ringra- 
ti amen ci- 

% 

L .A Volpe noueltando renne adunque a dar quetto coniglio al' C or- 
bo, eh e doiie/fe andare in qualche cafa del vicinato , & rublxare vn anello ,■ 
& ingegnai fi di torlo che vcdcffequalch’vno , e co/i terra terra falca bec- 
r arem fi no al luogo della ferpe, perche a que/lo modo vedendolo ciafcuro r 
J egli amerebbe dietro , poi lafiar/eto cadere in quella buca della ferpe . 
Coloro per ribatter l'anello, cauercbbono adentro , dr trouandoui la ferpe- 
per poter tuor l'anello , l' ammalar ebbono . Tarue al Corbo buono il fa a 
papere ,&• rubò vna gioia di buona valuta, & ve la portò '.onde cor fe il po~ 
pel minuto tutto dietrogli , & cauando fallò fuori il ferpe ,&da loro fu 
morto, cof fi vendicò con vna fola vendetta,mille paffatc ingiurie. L’sAfi— 
nog-hejntefe la volta del /ubbia della fuatela ; rifpo/e : Anch’io fon de Ila 
tua opinione , quando s'ha da partire rindiui/o con vn mentecatto , ò con 
vno , che fi allacci tanto la giornea > che egli creda , che ncjfuno fi fappix 
Siringare fe non lui , & che fi fida fu i fuoi piccioli , non iflimando ne/fu- 
no , C? ritta da feiagurato aUa carlona. Quitto non failToro , perche 
fenipre l'ho cono fiuto nelle fuc facendo non meno cauto, che auueduto, tìr 
vuol pareri diuerfi,dr configli da vecchi nelle fuc imprefe. quettà par • 

Sita ho io in pronto da faldartela,con dirti, che il Toro ha gran fede in me » 
perche io condujfi alla Corte con il faluocondotto della parola mia ( ben. 
che la non bifogna/fe )il giuramento , che io gli feci , lo fard crederm i ogni 
aofa,& per quetto io ho fatto il becco aU’Ocafubito eh' ci mette le mani in 
p.i/laJui fi rien fìcuro nelle mie braccia, & logli ne voglio far vna ftmtle 
a qudla,chcfece avn’altro Leone (ft tome è fritto nelle Hittone ) la vi- 
ti tifa Volpe, battendo a effer preda, & cibofuo » 
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F V vn grandiffimo fccco nell'Arabia Petrea , l’anno ch« 
venne quel vento dell’ariura , & fc ben mi ricordo, egli era l’an- 
no , che s’ordinò il Bifcfto , per tutto quel paefe la prima 
volta : coli non litrouaua acqua altrouc,chc avnafontana in 
cima in cima della montagna di Carcouia . In quello tempo vn 
Leone bratto brauo fi ftaua appianato appiedò a quella 
acqua, & come vndi noi altri andaua a bere, gli filtaua adof- 
fo , Scio diuoraua, ò vccideua almeno . Ónde ne faccua 
vn macello , che vn becearo non ne fa tanto nelle felle della no- 
lira natiuità , per far le nozze . La fama li fparfe di quella ftrag- 
go , & di quella crudeltà , tal che furono forzate le beftie a man- 
dare Imbafeiatori a conuenirc di dargli ogni giorAO tanta 
preda ,chefifaciaflc,clorononfi mori Acro di fctc. 11 Leone 
accettò il partito , come colui che difcorfe bene, con dire , 
s’ionon l’hauefn fatto, le ne farebbono andati , Se io non 
haurcihauutochc mangiare: meglio e fiato aduuque 1 accor- 
darli. Traheuano la forte quelli bellioni, & a chitoccaua il 
* bolettino , s’andaua , e fi daua in preda a quello Leone . La co- 
fa durò vn tempo , tanto thè toccò alla Volpe , d'andare in boc- 
ca al fiero animale, laqual fi deliberò d» far vendetta per tutti, 
& liberar fc dalla morte, Se fi cacciò acorrcr alla volta fua , Se 
gcttolegli a’picdi , cominciò a moltrarecomc lei è fiata fempre 
fcrua a gli interceflòri fuoi , & poi gli difle.comc l’era Imbafcia- 
tricc delle bcllie, che veniua a raccontarli vn cafo occorfo 
all'hora , all’hora , il qual fri , che egli era toccato a vn gradò ca- 
ftrone venirgli per palio il giorno, e che gli compari in quello 
vn Leone forcltiero, & haucua tolto , con dire , ch'era di lui.co- 
fa mcritcuolqdi quel caftronc , che non fctc voi Se che fuperba- 
mcntc vi farebbe conofccr il voflro errore, fe volete hora difen- 
der l’honor voflro, io vi mcnarò da lui , & quiui la diffinircte 
a forza di graffi , Se di dentate • Il Leone infuriato , poco pcn- 
fandoallc Volpinecattiucric, Se malitic , llaua per trarfivia , 
quando egli la intefe. Egli Signore ha detto che vi callighc- 
rà di tanta profontione in ogni modo, Se che non fi fa coli, Se 
che voi fattile il meglio ad andare a guadagnami il vito , Se non 
afpctrarc chevi fia mallicaco il boccone, Se brcucftientcchc 
voi fiate vn gran poltrone. Vaqua dille egli, moftrami coftui 
ch e fi temerario , douc habita , torto menami la . La Volpe , 
che fapeua vri pozzo ,;douc fi tiraua l’acqua con le corde, che 
di quella non ne poftòno beie le beftie, lo condufle a piedi, 
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A: diffe, Signore , la dentro è il Leone vortro nemico , egli cor» 
furia falco fu l’orlo, Se vedendoli nel fondo dell'acqua , gettofll 
con vna furia grande la dentro, credendoli affrontar con il Leo 
ne fuo nemico, & eglj (razzuffò con la morte , Se affogò invi» 
tratto: dcllaquale affbgat/oncfi rallcgraron tutte le befficdel 
paefe. Tu pentì adunque dille 1 Alino , di far Canto fccrcto il • 
trattato,che non fi fappiu ? mafene fegue per quella tua mali- 
tia la morte del Toro , c’haurai tu fatto ì a offender vno , che è 
la bontà del mondo è gran peccato.* non penfi cuchc’l Ciclo 
vegga ,* credi cu , che le tue crrfticic fieno celate a Dio? tu hai er- 
rato mcflcr lo mulo . 

D I ciò che tu vuoi fr.atcl caro , io fono oflinato in quefìo , & lo vo- 
fliofpiccar della beniuolen^a del He ,ò in vn modo bottello , ò in vn altro 
disboneflo, però io voin quello punto a prouar quanto pojjail faper 
mio , & quanta for^a babbu Li ma malitia . . 


II fine del primo Libro. 
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PEREGRINA , 

L DONI . 

O L T E voice Doni cariflìmo , io clic fono in v»t 
gran parte Aftrologo, ò me Io credo : So ben cer- 
to d’efler amico veltro buono. Ho calculatol’ho- 
ra della natiuitàdonatam da Dio,& midifpcro non 
vi vedendoti ricco.comclo moftrano i veltri influì» 
ficckfti .» onde fon qiiafi per tranciai miei Almanacchi , &fac 
vn libro contro alla Dottrina , che io ho imparata . Ma quieto- 
mi poi, conofcendo fien eflcrc il tempo delle miolutioni di cer- 
te maligne Stelle. Le buone fanno certi effetti Itraua ganti in vn 
fubico , come fi comprende in moki cali adì noftri.fenza allega- 
re eflempi antichi , feorfi che lieno quei pianeti , Non s 'egli ve- 
duto venire a morte vn ricco , che la fua linea , la cafaca lua , £c 
il parentado era fpento , & lafciare tutta la facoltà a vn pouero, 
che non ci pensò mai , nè credete in vita vfeir della Torre del- 
la lame ? Quanti beni ftanti viuono , quali da i Prencipi , & da 
Prelati allimpro'uifta,& mafpcttatamenre/lòno (lari arric. 
ch.ti ? Leggendo a quelli giorni vn potente huomo fenza*herc-‘ 
di , i vollri Mondi , c trouando vn palio , che egli entrò per fan- 
talìa , ferrato il l.bro, & sbattute lcmani , dille: coftui ha 
terribile fpirito : egli è vn peccato a lafciarlo patire . Vn’akra 
Stella, che gli haueflèdato vn razzettodi ifluflo : io credo che 
vi lafciaua Inerede . Io non pollò ,nè vogl o credere , che non 
vi facci del bene vn giorno qualche ricco , si perche lo merita- 
te, fi perche gli honorate con le parole, & riuerite con l'operc 
voftre , &: si perche il debito della nobiltà lo ricerca . Se 
voi folte vnaperfona, chcv’andaftca farinànzipcr leeoni, & 
che vi Ricucite a fare vn certo profontuofo officio, come mol- 
ti altri fanno; credo che nc tramite aliai frutto , ma vuoi 
■attendete ai voftri qnicti Audi , Icritti , maliche , difcgni, 
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c libri .* & praticate con vna cerca (celta di ripofati v'irtuofi, fug- 
gite gli aliai trauagli , & vi contentate di quel poco , che 
H mondo vi dona : Si che non è gran fatto, fe talvolta (op- 
porrà te . G fono ancora molti gentiluomini ricchiffimi , 
quali vi fono molto a (Perdonati per hauer Ietto le vortre Zucche, 
& altri voftri libri belliche fe fapeflcro i bifogni uoftri , non man 
chercbbano d aiutanti . Quando fcriuetc , chiedete tal uolta , & 
fecondo che uoi donate ilibri, fate elicvi liaun mezzano, il- 

3 ualc dica, donate al Doni. Ilvortro Giornale mi pare una 
elle capriciofc opere, che io lcggcffi mai, per hauer uoi tenu- 
to fi diligente conte de benefici ri ceuuti, & delle ingratitudini 
vfatcui , & haucrlc contrapcfatc fi bene . Et mi pare quafi im- 
ponibile tarrarc le uirtù co’ primi del mondo . Io vi v eggio poi 
aentro quelle partite tirate con quelle nouellette argute, fi be- 
ne a propofìto , che non redo mai di rtupirmi . Ma ditemi che 
pcnfiero è iluoftro? Voi dite il Giornale del Doni, doue fo- 
no fcritti i fuoi debitori , & creditori fegnato A , il voftro pen- 
derò è forfe d’andare al fecondo libro B , & C , fecondo i Botte - 
gari? Voi douetehauere una gran lifta piena di pcrfonc. Per 
Dio mi piace il voftro humorc (opra tutte le cofe, che mi pia- 
ciono almanco a cui uoi fece debitore, ò fia di piaceri , di corte- 
fìc, ò di danari , volloditecofi brauamente , come l’altre cofe. 
Hot bafla , io fon di quella fantafia, che gli habbi a toccare qual 
che (pirico il cnore, ad alcuno bell'animo Signorile, a faruifar 
del bene , & ne farei ogni feomefla , & corto tu dico , & uelo ma 
ni fedo come Aftfologo , ÒC come mezzo Profeta ; fapcce che al- 
tre volte ho profetizato il vero . State adunque di buona uoglia. 
Se per dar principio al felice augurio : quelli Signori Academici 
vi mandano venti feudi, acciò che portiate mantenere poi la 
Canccllaria , Se bora voi . Come tornaretc da i Bagni fi farà il 
nuouo Prefidente , e li darà alla Stampa la Filofofia de Saui An- 
tichi Jaqualcs’è finita di tradurrca punto hoggi,& (hanno prc- 
fentata neH’Acadcmia . V i mando il Secondo libro , & riman- 
do le voftrc vite da Poeti che fon Hate appratiate, & hanno fa- 
disfatto pienamente . Quelli Signori fi raccomandano, & Io. 

Di V inegia 1 5 75 . adi i7. d’Apnìe. 

' „ 1 

i - Nell Academia. 
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ER AMENTE egliè impoflibile nelle tra- 
duzioni non fi dilatare qualche poco, maflìraa- 
mcnte in quelle che fon pallate per diuerfe lin- 
gue , perciò che i d lucrò numeri , Se variati fti- 
1 i le trasformano in miglior fefto, in più cartiua 

intelligenza tal volta . Onde bifogna aiutarle 

bene Ipefl'o . Il Firenzuola Fiorentino ne cauò vna parte di 
quefta Filofofia-j quella che egli chiama Difcotfo degli ani- 
mali, Se perche aggiunfc , &leuò ( tramuttandofiipaefi inco- 
gniti d'india, a i conofciuti in Tofcana , & fimilmcnte fcambiò 
inorai a modo fuo) però difle la prima vcftc nel principio ; Se 
nella dedicatoria alle donne , fece incendere loro , come la non 
era fua farina, dicendo quefte formate parole. Peròhora vi 
dedico quelli Difcorfi , da me in quefta ftate pattata in quefta 
forma che vedrete ridoni , Se riformati , & tutti di nuoui panni» 
Se di varie foggio riueftiti , Se adornati. 

Il Firenzuola a quello che noi oonofeiamo , Se potiamo com- 
prendere hebbe la tradunione Spagnuola , perche E vede i vna 
gran parte di quell’opera » U cui ricolo è forino in qucfto 
modo. 
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LIBRO llamado Ei cmplario : nel quale contiene muy 
buona do&rinay graucsfcntcncias debaxo de gratiofas fabulas* - 
EGLI di quello traduftè molte cofc a parola per parola , Se 
molte la fentenza fola , altre riftrinfe j Se altre ampiamen- 
te adornò . Noi che in cinque lingue l habbiamo , trouia- 
mo che tutti hanno fatto il limile ( 3c molti tefti hanno di più 
che quello Spagnuolo, )e tal volta fono Rati tirati a quello 
per eflcrc intefi Se vi fono dentro de i nomi di’ alcune cofe 
Se d’alcuni animali, che da noi non fono conofeiuti , onde 
contro alla voglia noftrac b. fognato rinouargli il nome, crii, 
trouare nuoue comparationi , & nuouc fauole ; cofi potremo 
dire in molte di quelle carte, come dille Cicerone di quelle 
oratione d Efehine chedal Greco al Latino tradulle: dalfwg- 
geteo in fuori , nonv’cfler parola che folle d Efehine , &che ite 
fili proprio rinafeefle, & fapcflcla lingua latina, cglimedelì- 
tno non potrebbe tare altrimenti . 1 1 fimil polliamo dire d ha- 
uer fatto noi. Le fcorrcttioni , che gli ferirti ( per palfar già per di- 
uerfè mani ) hanno fatte n tanto tempo fono fenza fine, & quel - 
le che leflampcbanno impreflc in più volte non lì contano per- 
che fono troppi gli errori accaduti , Se non ci enumero che 
v’aggiunga, & quelli che vedette bora in quella traduttione 
vi fidauno vantaggio . Seguitate di leggere adunque , perche 
■conòfccretc quanto polfavno fagacer cortigiano ; &vno dop- 

f io huomo, ilfiocdel quale fu corri pondentealla tn'lhtia dei- 
animo fuo 5 Se cofi polla accadere a tutti i maligni die nelle 
corti , & per la Chriflianità , fi dilettano far tahofficij cattiui» 
■& commetter fi fatti fcandoli . 


TL federato Mulo, quando fù flato alquanti giorni, & che egli 
hebbe ben penfato il trattato del tradimento , fe n'andò incontinente dal 
Kc,&nel vtfoft mofìrò dolente, afflitto * & malinconiojo : lische 
l’amaua. caldamente cercò di faperdi tal dolore tutta la -cagione intie- 
ra, alqnale l' afiuto Mulaccto nfpoje fimil parole, Trincipe potente, 
& forte , lo ho fatto ogni sformo per occultare la cagione del mio af- 
fanno , ma perebetè tanta , che poco può effer più ; però{ancborache 
molti giorni to fi a fiato fen^t venire dinanzi aUa vofir a eccellenza ; Vo- 
lendo in parte alleggerir l'affanno ) non c'è flato mai alcun mc^o di 
leuamene dramma elei cuore : ter queflo non è peraltro attenuto, fc 
non per l’amore che io porto alla Maeftà voflra , & perche l’e cofi ap- 
partenente non folamcnte allo fiato dell'altera voflra tua dello fiati, 
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%cjIc ancora . Et io che fono voflro fabiano , dr amator della conferita- 
ti on del regio ; fm tenuto a far il mio debito voglia ; ò non voglia ; che 
cop commanda l'amore che mi porta la corona ve fi r a . Veramente il bat- 
timento di cuore che io ho tollerato , e fiato grandijfimo , dr tutti i gior- 
ni, dr tutte le notti m 'bau dato efìrema pajfionc, penfando a tal e ufo peri- 
colofo . Il penftero che mi fpronaua da vn de fianchi era il dubitar che vo 
firn alterca non mi i prefiaffi fede manifefìando il grane pericolo , dr non 
lo mani fek andò , nonfaceuo l’vfficio , che s’appartencua a vn voflro fide- 
lifftmo fuddito , & amoreuohjfimo > & jUatijfimo fcruitore . Io sforn ito 
a palefare adunque , come è debito di ciafeuno mio pari tutto quello , ' che 
per ogni viaftfcuoprc in danno del mia Signore , vengo {similmente a Jtgni 
fi carni come. 

Vn mio piatiamo, & fecretiffimo amico , pochi di fono, fe novenne a 
me , & mi fece promettergli con prdmifsioni , & con giuramenti affai di 
non lo pale far e in conto alcuno , perche gii è per fona digrado honorato , dr 
degno dogni fede, & mi diffe cheti Torofccretamftc ha parlato con iprin 
tipali del voflro pegno , dr ha bauuti non men lunghi cbefecrcti ragiona 
moti; & hafignificato la paura che voftra Maestà bau tua di lui palefito 
. le poche for^e vofìre,& è paffuto tanto innàri in vofliojisbonore, & vi 
' tupeno, che egli ha detto a tutti , che fe no foffe flato lui co il eofiglio co il 
fuo fauorcuole aiuto ; & tlgouerno buono ; cheli voflro Regno (per nofaper 
fe fiate vino ) farebbe a qfiahora in terra. Dopò qflogli ha effortati a vnir 
fi infierne, ( per vtil del loroflato) & eleggerlo per Rè , conciona ctfache 
gli bafìa l’animo ,/e fanno, questo , difcacciarui delRegnoxfr offendo Re 
egli farebbe loro tali grafie, & tai prefenti,the no lo chiamarebbono ingra 
to,& da loro riconofcercbbc dhauere ottenuto tutto il beneficio.Et pcggi 0 
i , che la maggior parte ( coft vi giure per la tefla di mio fratello) gli bini 
prmcffoptr lafpeditione di queflo trattatoci cotinuo fi dftgna il mod 0 . 
Siche prudcntiffmo Signore non babbiatc la negligenza per guida, mala di 
ligen \a ,perproucdcre alpcriglio apparecchiato , dr alla fallite della v 0 . 
firn coronalo fui quello , che gli fece promefft che la TrLiesìà voflra non 
l’ojf cndcrcbbe , quando lo condujfi in Corte, io fon quello , che fempre ho 
tenutala fua amicitia,dr quello fon io, che l’ho amato da fratello, ma non 
fongii quello che voglia foffer ire vn tanto'tradimento per lui contro al 
mio Signore . T^pn tardate fu lo fìupirui Trmcipc diguiffmo, ma date 
l’ordine di fare le debite prouifìoni , accioche alla Macftà vo ira nonfàcce- 
ieffe il cèfo meiefmo ,che alpefeepigro accaddi , quaifi flaua in volavo 
con due altri in compagnia , dr quefìo fu veriffimo . * 

QV A S I ai confini della Pannoaia , era vn lago che face* 
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mi più miracolofi pelei, che fi trouaflc al mondo, il Rè per 
quella preminenza non lafciaua pefearui alcuno, & egli in ogni 
unti anni lo faccua leccare. Stette vn tempo, il Rè lenza toc- 
carlo, onde v’ingroflarono tre pelei, & vennero di dishonefta . 
mifura , i quali mangiandoli i piccinini non lalciauano e /Ter fer- 
tile il laghetto. Et come fuolc auucnirc * ehe'ogni cala fi sà , egli 
fu fatto intenderei Re quella ingordigia, & fi deliberò far prcn 
dcr quelli pelei , Se mangiarfegli acciosne moltiplicallero gli al- 
tri. Coli diede ordine a Tuoi pefeatori, Se andofiène al Lago . 

Ben fapcte Signorc,che p tutto è d’ogni qualità bellie,chi reilia, 
chi gagliarda , chi poltrona, buona .catoiua.Iunatica , veloce, pi- 
gra, Eccetera. Vodirchcdi quelli tre pelei, vno era malitiofo. 

Se accorto, l’altro di grà cuore , Se torte, il terzo era poi infinga r 
do, e timido. Vna ranocchia vecchia , laqualc fi liana fpcfTolpef 
fo con quelli pelei a trebbio, a nouellare Se altri palla tempi; la- 
qualc loppe la fera innanzi lafeccaggioncdcllago , Se la notte 
medcfìma fe n’andò a trouargli,flanoftrò loro il fopraucnicntc 
pericolo. A punto egli erano a tauola, in compagnia di trean- 
’gullc grafìe (tea che tardi, perche coli fi cena fra i pefci) Se non . 
li prefero per quella cola molta malinconia anzi fecero leder la 
ranocchia, Se fi dettero a far brindex, ch’egli era quali mezza 
notte , poi mezzi imbriachi s’addormentarono, chi fu la laudi- 
la ,& ehi per terra . La mattina fu l’alba i pefeattori comin- 
ciarono ad infornare il lago con le reti , & cerchiaio tutto; Icn- 
ticoilromore l’anguillc simpantanarono, che non Ihaurebbe 
tt ouatc la carta del nauigarc . 11 pefee accorto , & malitiofò 
corfcfubito alla foce, & entrò in vnfiumiccllo , & fi .ritratte a 
faluamento. L'altro non fu pretto, perche le reti gli haueano 
cimilo la callaia, ma per efler forte. Sedi gran cuore , fece fi 
morto , Se fe ne liana a galla , hauendo aboccato certo fango 
puzzolente. Ilterzofu chiamato dalla ranocchia dicco volte 
cheli leuattc da dormire: madeli egli fi vuol cauarcil fonno , 
punzccchialo,Sc ripunzcqchialo,punto lui rriflo hora mi licuo , 
lior hora, laici ami Harem poco , lalciami dormire vn 'altro po- 
co, tante il Iago s’andauapefcando a furia. Se leccando di pc- 
fei con le reti ; & quando viddero quel pcfciaccio agalla, lo 
prcicro in mano , Se anafatolo , Se Temendolo, puzare, lo ribut- 
tarono nel lago , Se in quel luogo lo gettarono che! con le ICC * 
haueuano Ideato , cofi IcampòTa vira . Sopragiunfero al terzo, 
ilqual era vn certo lalciami Bare, Se lo prefero tutto fonacchiofo, 
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«paruelorod’hauer facto affai a pigliar quello; & portandolo 
al Re (Iafciò di dire ibifchinchi, che egli fecero (viuoviuo, lo 
fece acconciare in mille forte di mangiamenti, perefler graffo 
groffb , «Se apaftato . Si che la macftà voff ra ha vdito la nouelfa, 
del pcfce pigro , hora voffra altezza facci quella prouifione che 
la vuole ,& che gli par che fìa vcilc , & ragioneuolc. 

MOSTpOSSl ilpe nelTafpetto gratiofo;ancor che dentro gli firin- 
geffero fi fatte nuoue , Or sforgoffì di mofìrare di non batter prefa di 
quelle alici atione alcuna , & con modcHia , & gxatiofafauclla rifpo- 
fe al Mulo- Conofco certamente che turni fei fi del ferito ,perciocbe non 
/opporti pur l'ombra del pericolo del mio (lato , non che il danno della 
mia pe.fona . Mnchora che molti Signori , in fimil cafi (i tenghino 
mal fruiti. Ture egli è douere che i buoni fìen più guidati dall’ejlinto 
'virtù fo , che tirati fuor del douere per difpiacere riceuuto. Peggio il 
bene che tu mi vuoi , & fon chiaro che 1‘ amor ti fa gelofo del manteni- 
mento del mio flato. Tfqndimeno mi parevn gran fatto > nelopoffo fdr 
credere almia animo che fìen potuti nafeere fi cattiui penfleri nel cuore 
del Toro, conofcendòlo io in molti fatti, buono , fedele , & feruente , 
& Itti conofceil beneficio , come in Corte l’ho raccolto benignamente, 
drdelpiio pegno fi può dir fatto Signore. Credo veramente ( diffidi 
Mulo ) Sacra Macftà che'l Toro fi chiami ben trattato , Or non 
voglia male alla Miteni voflra per conto di alcuno difpiacere riceuuto ò 
odio contratto; nè per altro credo che fi metta a fi brutta imprefa ; che 
per nuotar nel Lardo credo che cafchiper grafitica , &per morbi - 
dtgga voglia Colare , & per quello feder bene , credo , chepenfi male , 
parendogli hauer tutto in fuo potere , /aluo che l titolo di pe, & che 
quefìo ( hauendo tutto ilreilo)poco t che è il più , gli fìa facile a ottene- 
re . Credo che nTbahbiate intefo , potete hora pigliare quel partito che 
vi piace fio fo bene che più fìcuro può dormire fraladri vn’Mfino carico 
■d Oro.cheflar fi curo vn pè,cbcfì fi da di traditor Maniflri affettati del 
fuo Stato , & renderfi ccrtiffìma la voflra Ceroua , che’l Toro non poten- 
do venire al principiato difiegno per le forge fue , & d’altrui egli ci arriue- 
rà conl'inganno , vfando la via a condurrei , che tenne la Tulce a giun- 
gere il Tidoccbio , al pajfo , che egli condur lo volfe, 

i . • 

STAVA alloggiata vna vecchia Pulce in vna camera 
d'vn gran Principe , & in quella habitaua fimilmenrc vn gen- 
tiiiffìmó Pidocchio , vna li pafceua del continuo fopra certi 
Cagnoletti piccioli bianchi di lungo ycIo, c pafei uca fi ritrabeua a 

faina- 
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L ’Altezza voftra può pigliar qùefto dièmpio anchora di quel 
vecchio zoppo, mal fatto, & ftroppiato che a paio a palio ca 
minò tato , quanto haucua caminato vn fano, ma nò fi toflo pur 
fi rondatici anch’egli dòue brfoenaua ,■ coftui non manca tem- 
po, egli cercherà d’accomodar li 1 buona nel pancruzzo a fuo 
bell’agio , & per hora non vò dir altro , fe non diie parole della 
Pulce che fentì lo feoppio & rife vn pezzo della vendetta che al- 
tri haucua per lei fatta, & diflc la fagacità mia ha operato quello 
fubito, che non ha potuto far la mia forza in molto tempo , & 
ho cauato fuor della buca il Granchio con la man d’vn'altro 
quefta volta. 

CHE faremo adunque, fe la cofa è come tu me la dipingi ; chefrada fi 
débhe egli pigliare ; il tuo configlio voglio vdire , con patto peri che non 
fegua inquefio me^o pericolo al mio fiato ,&non nafta alcuno incon - 
Mentente. 

INVITTO Signor mio, l’hauercvn membro guado. Se 
che fi vegga certo, che quello non lo cagliando, corromperà tue 

coi! 
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to il corpo , & tagliandolo rcftcràfano: è pazzia a nonio reci- 
dere .. 1 1 pallore quando troua nel gres ge( dico per parlar ri (cin- 
to) vn a pecora Icprofa, nonfololalieiiafuordcHaltie .mala fa 
amazzarc,& a quefto fine chela non corrompa tutto il gregge . 

QUESTO precipito/) partito tìi’ha tutto confufo (d'tffe il Leone ) 
perche "pria parte mi tira ad amar cojìui che è la fede che io gli pretto : la 
lunga [pericola del buoi portamento la virtù , la prudenza, & tl non ba- 
tter battuto mai cagione di ombrare in cofa alluna per lui* L’altra parte 
che mi preme è il timore , ilqnat'è rngr.cn contrapcfo . Porrei adunque 
andar per vii* mediocre firada che foffe fr al’ amore, & l'odio , ò fra il ti- 
more , & la confidenza . & queflo è( fé ti pare) di chiamare il Toro , & 
ben bene, & minutamente efiaminarlo , cos'io lo trouo ti Ila nulla im- 
brattato in qucttohuomore,cafììgarlo con vno cfiil;o,fehza che io m’impa- 
fli le mani nelle fu e carni , & proceder da gran Trincipe ,& d’animo ge- 
nero / ì , Tfion piacque al "MiiUcccio quefia tifolutione,comc colui che era 
chiaro -, di rimanere vna trtfla bettia, & che fi fccppnjje la malignità 
fina ,&rifpofe /abito . Vottra Maefià ha acchiappato apunto il più cat- 
tino boccone flrangolatolo il più fedo nocciolo , da rompere ,fe volete 

effeguire quel chehauctc propoflo: per ciò che non fi cura di trarrealne- 
vnco colui che fi crede non ejfere veduto , ma sia fu la mira in fin che U 
gli v:en bene j ma f e s’accorge d’efier occhiato , follccita di dare il col- 
po, & non vuole fier colto da /ciocco /ut fatto , & con coietti meg- 
%i fimili ho/peffo veduto vna fauilla accender gran fiamma . Signo- 
re chi finge di non ejfere flato effefo’, a bell’agio , conpiù facilità può 
vendicarli , al contrario di coloro che non fanno mai effetto che vogliono 
quando Jputano con la lingua, ciò che eglino hanno dentro al cuore . Terà 
io ho dijfegnato di fare altrimenti ( fé vi pare buono il mio pcnficro ) <& 
forfè meglio. Ionie ri andarò alle fuc flange, & come amico tafierò il gua- 
do del fuo animo ; egli come amico che mi prefta indubitata fede , rfeirà 4 
vn bifogno di qualche co fa, Tali app affienati facilmente sbr oceano alla pri- 
ma & non faperebbono tenere vn cocomero -all’erta . Sen poi vantatori > 
perche par loro ejfere già nel grado che fi fono imaginati & fanno delle prò 
me fi e affai affai in acre, e dicono a ogni parola di farti grande, quando farà 
tempo tu vedrai quello che io farò, & dirò jionpa fier à molto, batta, sò ben 
quel che io dico'.S i che con fimi parlari , & fimil meggi, la coja andrà per 
la piana.Cofi apparifeono in quetti tranegh biffai ftgnali notabiti.Sepcr fot 
te egli non ha del /ale in gicca bene bene, io che ho lume della cofa , andar ò 
f quadrando a capello fe egl ifà gente, che ordine egli ha dato,fe m ca/a vi è 
pr e par am ento d’arme i & ne caucrò il marcio di tutta la pia fant afta càtti- 
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’fa^&fieió non baueffi. potuto fcoprir pacf e , ne certificarmi della cofa 
come io credo t & come fon certo cbeiè : lo coti durò qui dalla voflra 
Eccellenza , 0" facilmente come v’apparifce innanzi vi chiarirete, 
perche nonfia il fitto ceffo ferina timidità , orla vifla alquantofmarriti » 
<jK non verri con quel fattilo » che altre volte ancora fittol venire . Sarà 
dubbio inre fioluto nel dir cofie , & sò che molti fognali vi faranno accor- 
gere del fitto maligno ingegno j & chi si , che la penna del cuore , non fieri - 
Monella fronte ifiuoi penjicri , come molte volte fittol fare contro alla di- 
fipofitione delpenfiero di chi ha errato. t 

t . . . ’ * ♦*'» ', » * y 

ANDÒ perla fantafia al Leone queda ramanzina, & gli 
dille che all efiècutione dello effecco nontardaflè . Il Mulo co- 
me fi fu accorto della paura c’hauea prefa il Re , & che lì haue- 
.ua gonfiato di fofpctto lUcruclio ; dille fra fe incdelinio ; -la vac- 
che è noftra. Coli fenza metter tempo in mezzo , le n’andò 
da Chiarino , <Sc ftaua tanto malinconiofo che pareua , che la 
gragnola gli folle caduta adoflò . Ben venga la voftra makrag- 
ginc dille il Toro , che c fiato tanto tempo della pedona voftra ? 
voihauete dato martello alla corte tanto tempo, per non vi la* 
feiar godete più giorni fà,- ma peggio haueremo hora veden- 
doui macilente , & fparuto , onde aeriua quello affanuo ? non 
vi marauigliate ch’io ricerchi quello, perche lappiate l’amor 
ch’io vi porto , l’obligo che tengo con voi, & doue vaglia 
l’auccorjtà , & il poter mio , non lon per metterci nè fai nè oglio 
per leruirui , & aiutarui a riufeirc fe fiate in qualche viluppo . 
Lafciate la triftezza , & ditemi il vollro male che forfè trouerò 
«medio a quella voftra intricata azza , & non mi rifparmiatc 
in conto alcuno , bada farmi d occhio , poi lafciate fare a me , a 
quelle parole egli rifpofc coli dicendo . 

Veramente la fede ha perduto in qtteflo mondo la finì hahitatione , & 
la bontà non ci ha regno alcuno ; ne credo che la vofira fiaptenza pof]i più 
è manco , che tanto quanto hanno difpoito i cidi . Gran cofa è qttefla 
che il falir e alla gloria per i gradi deU’honore , porti [eco tanti perii oh i 
Mai capitiamo ben quando ci Inficiamo aggirar dal proprio con figlio, & 
chi caua del libro degli ignoranti alcunafcnten^a per btfiogno , fie ne pen- 
ti per ncceffità, tutte le hiftorie del mondo, dicono che non fi può andar 
dirittamente , chi ha per compagno del fitto camino il zoppo , &cofti Sa- 
lti s'accordano , che » più alti luoghi fon più periedofi a J olirgli , Tcrò i 
fimpre meglio fìarjì come la Tor celiano. 

E IL 
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TL tuo difcorfo fratello ( dille Chhrino) è molto torbido» 
& (cnza rilòluc[oneakuna,!a mi pare vnarinuolta di parole, che 
moftrivn animo adirato, «Se vn non cflcrein guaina co’] fuo Si- 
gnore : rifoJui quella parola * 

• . ; •. i, '- •> > 

TV debbi batter mangiato merda di gaietto fi mio raro Chiarirò, fi 
bene l'hai mdouinata. Il Signore è inalberato , non per conto mio, ne difet- 
to . Hora tu jai la preme fa che io per te feci , & il giuramento befliàk 
che iè prefi , <jr pertanto fon obligatod’of tentare la parclamia ,& ra- 
dine ciò che ne vuole andare, non voglio dico mancar per corpo alcuno 
all' officio del caro amico mio , firouinaffi il mondo io fon per darti la carta 
■f coperta ; or woflrarti vn trabocchello , nclqual facilmente tu darefli 
dentro fe tu nonfoffiaucrtito, hor odi. Due Caprioni miei amici , & 
di quei dalla Capellina; mi fon venuti a trottare , pnifandofi dedurmi 
qualche nouella placatole, , nonfapcndo che noi habìriamo legato ilHe f - 
lico infieme, in hanno detto per cofa fatta : Che il Leone rioflro ffiìtvt- 
to pieno di rabbia -, & che faceuala [di urna alla bocca , facendo è iftfii 
ver fi , che fanno le Gatte quando varino in frega il Genaio & in quella 
[pifferata egli barena [pittate queste parole. Ogni volta che io mi vr*- 
go innanzi quel Torraccio, mi vinte il mal macflro > Corpodifutilc fen- 
7.0 buona parte alcuna; nato al mondo per rifeorpare a (crocco, io non 
fono, mai fi di buona voglia , che io non mi rime f Coli tutto T quando io gli 
veggo far le cofe che mvdifpiaccan ih Io vo leUar via que^ o vino 
afìafcbi , &■ da che io non me. nc ferito vitto , toglierò almeno morto.. ' 
Qu.indó io f emiri ferirmi quelle parole, penfa tu » fi mi arricciò i ca- 
pelli , c^-non mi potei tener , che io non iiccffi ; orbò fimil Signori han- 
no più del villano che del gentiluomo , perche ingraffano lì Torco per 
m anglofilo . Qusfla fata tanta ingratitudine , & crudeltà ( io non 
poffio tonimi di dire ) & affilatiti , mi ha dato troppo nel tufo, &• 
non potei (ìare(fcntcndo l'odorcydi qitcfla fnapa ) per le buone qualità 
tue , per il nodo che è franai , (anchontcbe-io credeffi hauer la di [gra- 
da del tignine )& perche mi pare chetuftaaffaffinato idi nontelo ve- 
nir a dire » Si che Chiarina tu fei grande, & grojjo penfa bene ai cafi 
tuoi, & non accade infognarti , tufeifauio , & non più giovenco , ma 
Toro fatto , an^i Bue maturo Ma vedi atto , \ occhili , perche la broda, 
noiifì roucrfaajje adojj'o ai Mulo* 


ST E TTE Chiarino all erta vn pezzo , come fpiritato , ha-, 
uendo tocco vna ramazzata di tal torre , & eflendo affrontata 
' da 
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Vii majkiota cri lì f ria si fatta . Poi fi mefic la hiano nel 
petto , & difcorfe fopra le fue faconde, del fuo gouerno , vffi-, 
evo, viuere, <5 z reggimento , & tiouandofi pulito coinè un Bacii» 
da Barbieri , dette ne i Zoni , imbroccando che la folle ri- 
balderia di qualche vno,& diflè . In fine , e infatti ; non è co- 
fa neflìina che facci nafeer occafioni di mortali inimicane, fe 
non la pratticade perucrli, & de maligni. La corte no Ara è 
piena d’muidiofi , i quali ftimulati da quella , non potendo fop- 
portare le amorcuolczze che vfa il Re verfo la fcruitù mia , 
fanno Amili vffici; federati . Vedendomi adunque vfar tan- 
te cortclie , darmi gradi d honorc , 5c farmi vtilc , cerca no con 
modi ffrauagantijC'he la Maeftà fua volti carta , Sfarmi mu- 
tar vezzi . Qpefta è vna cofa quando la difeorrobene , Clio iè> 
non lo pollò credere, «Semi fa ftupire, chela fua al rezza fen- 
za giufta cagione habbi prefo TGrfo alla fine sò che la veri- 
tà haurà il luogo fuo. Non tollera fi fatti cafi lungo tempo la 
diuina Giuftitia; nonio vogliono le leggi di force alcuna , che 
vno non polii dir la fua ragione prima che fi condanni . Io 
non ho cofa alcuna che mi rimordi , da che io m’acconciai 
per beftia con fua honoratilììma Eccellenza , ma canto mi 
debbo dolere io delle fciagurc che m'interuengono ì quanto 
colui che fi mette in mare potendo andar per terra , che fe 
dàinlcoglio , &s’anicga,fipuò dirgli tuo dannò . Turti co- 
loro , i quali s’imberconano della Corte ,& clic fi apilortano 
alla pagnotta , fi debbon rifoluerc di toccarne, ò cbe’I Principe 
gli rimuneri , ò da loro fia fcruito ben filmo , e fòrza dico che 
fieri forbottati.^ caggiono in qualche trappola, Ik. rimangiano 
con il tempo fotta qualche fc a gura, & tutto nè cagione ,'oi ra- 
porcatori bilingui, ò l’inuidia de Cortegiani , la quale è madre 
di tutti i gaglioffi . Iopofiò dire per tutto a faccia (coperta , che 
mai oifcìi il mio Re in. cofa alcuna, & fe (non lo fn pendo) 
baueffi fatto qualche efroruzzo , ò ignorantemente , ò per ina- 
ucrtenza ne per l vna , l’altra cagione mi fi vorrebbe un 
mininiocaftigo, 1 configli poi che gli ho dati, hanno Tempre 
hauuto ottima riufeita ,&fe alcuno non ha corfoqucl fineche 
doueua bifogtia tener certo, che la fortuna vuol anchorella far 
di qualche una di quefie cofc mondine a modo fuo, quello lo 
dico per ifeufa della mia inccntione dirittiffima in verfo fua 
Maeftà Reale . Son certo , che il Rè andata per buona firada , 
.& fc^uirà rorme.d i coloro che fon g ufii,iquali innanzi che sin- 
1, Ha canche- 
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cancheri Alno contro a qual fi voglia beftiame , cercarlo fela ca- 
gione è giufta ; eh i fon coloro che acculano , & fc tal’huomo è 
lecito c he facci tal'officio , Se fe le qualitàde! peccato fi confane 
no con quelle delfaccufato, con altre appartenenze , &circo- 
fianze intorno a cali cafi imporranti . Chi coglie il frutto acer- 
bo, fi pente d haucrlo gua fio. Ecco i frutti che fi mangiano in 
corte , che nella bocca fon faporici, & nel corpo nociui . Quan- 
ti n’mganna la vanagloria mondana , io mi porto chiamare v- 
nodi quelli chea pena ho gnflato l’ombra della fua dolcezza, 
che mi fon fatiato di veneno . I cieli fanno le beli ic , & lor s’ac- 
co pi a no , ma meglio era che io non mi accoppiarti con feco, 
dolendomi fcoppiarc fi rollo , fciocco che io fui , a non co- 
Solcercil fuo , & il mio grado il primo giorno, & la natura fua, 
andate poi voi a feruir gente di ftran i paefi . Ecco che diftei en- 
za è da me a lui. Io fon da portare il giogo , & lui da fpcz- 
zarlo. Io a durar fatica, egli non mai lauora ; quando me nè 
dato mangio ; & la rapi na fua non afpetta . Le mofchc pofiòno 
viuexc alla campagna , & vanno a ficcarli ne gli occhi delle per- 
fonc , onde ne vengono cartigare , & fono difcacciacc con per- 
dita (le più vokc)dciia vita , 6: linalmente io mi empio d herba, 
& lui di carne. 

* • — # r •• « ♦ 

QV EST 6 tue diferette ragioni ò Cbiarino non mi vanno ( diffe il 
ÌUtlaccio , come colui , che volcua dargli a credere di\porgergli vtta medi- 
( ina gli p rgcua vna capa di veleno )& fen^a dir’ altro, ti bi fogna met- 
ter mano a l rimedio , & non al ramar ko , perche in quel luogo fanno ma- 
le impiegate le parole, douejon neceffarij i fatti ; Il doler fi rifpofeil To- 
ro, & corromper fi con gli amici , mi par e vna gran parte di sfocamento 
di cuore , 6" sborr amento di fantajìa a citi è afflitto , & tanto piu cade in 
Vie que/ìo , quanto veggo manco fcampo alla mia disfattone , C r ancora 
che al Lione non diletta ff e il male che io pofjo patire (che fecondo cheta 
digli piacele contr apefar i ben tanto la iniquità de i miei nemici maligni , 
cbe.uoH vi farà luogo nella fua conftderatione , da vedere la mia innocen- 
za, tir fon certo, perche lo veggo in aria che ameba da fuc cedere quel- 
lo , che fuc ce f e alCamcllo con vn altro fmil Leone, Li qual none ila Ji dice 
vi queslo modo. 
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N Thebaida, manzi che fi faceflc difiintione fra il luogo 
delle bcftic grandi alle picciole: ftauanogli huomini , de le 


x bcftic fpcflofpcflò in yna buca da fratelli , & eran lì pochi 
sili bora che non li potcuanofarferuircda vn’altro huomo , ma 
toglieuano de i fcruitori animali , lenza intelletto, fi com ò ferie, 
to d’Olofar Re de poltroni, che in quel tempo fi ftaua fem- 
preagiacere, & lì faccua infino gfattarci piedi alliferpi. Ho- 
racoftuihabitauaapprclìb a vnafpclonca, nella quale vi Ita- 
liano dentro tre bcftic, cioè, vnLupo, vna Volpe , & vn 
Corno, vedete che fratellanza gioctona era quella, & li poteua 
direil meglio ncolga il peggio. Leuoflì vna volta per forte 
quello polcronca buon’hora , in fui cacar de polli , & vidde 
queftoche v direte bora . Pattarono alcuni mercatanti , con in- 
finiti Camelli tutti carichi, & a quel p ilio le ne fiancò loro vno, 
ondei poucr huomini lo fcarico, Se de.tcdJla fua fuma vn 

S oco per vno a gli altri lolafciaron fulaviaper difutilc . Que- 
olupo.la vo!pe,& ileorbo s'abbatterono a trailer ar lalìrada. 
Se viddero il poucro camello quali morto . Egli raccoman- 
dandoli a loro, dille la cagione cncl hauca condotroa mal par- 
tito: onde ne do! fc loro aliai, & per quella compaflione lo me- 
narono nella loro cauern a , & lo reticiarono con quelle con- 
fettioni, che in quei tempi , Se in quei luoghi fi coftumauano: 
colilo tennero in fuo compagnia tanto che egli fi rihebbe, 

E ? &ri- 
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paura ciafc uno d'andare ala caccia, & egli più che più teme- 
ua, di non s’abbattere a vn’alcra mifchia : difendo fi macilente : 
Sedi quella cardila, Tene dolena piu per amor de feritori , 
che per fuo conto . I lCorbo.il Lupo, & la Volpe, eh.* erano 
ancora loro artamati , vndì fotto buon colore egli dipinfero 
queilc parole. I benefici nccuuti dalla Eccellenza vortra mef- 
fer Io Principe, innanzi chsil [.confante vi faceflela barba di 
(loppa , ci fanno haucrcvna gran pietà del fatto vortro , onde 
noici fiamo dclbcratidi metterei cucci con l’arco dell OiTba far 
che vuoi habbiace da diluuiarc . 11 Lione rendè loro parolo 
dt gratis vobis . Stella era obligato più torto a loro , Se al- 
tre reconche 5 poi gl pregò che fcpnr volenan fare qualche 
cofanlcuata, lo faceflin torto . I venerabili bertioni , 1 (i r dtif- 
fero a collegiale, & hauendo pcnfaci molti modi , Se nonci 
vedendo fello. il Corboche Tempre annunciarrulc.dillccolì. 
Qjj:rto Camello non è della noftra lega , Signori , ne va fu la 
tacca de noilri cortami, ne viuc di quel che viuiamo noi ; poi 
è va cerco roncone moncanaccio, laf.iami Ilare b ccolon mio 
caro , & noi fag ici malicioii valenti , Se forti , talché della fan- 
ratia nortra pcruerfi , alla fua intcntion minchiona , ci e 
quanto dall'acqua alla terra differenza . Non farebbe egli il 
meg io moftrare al Re che in quello bi fogno , egli fe Io nian- 
g aile. canto più per cfler gralfo , Se apallaco, che pare vno 
Cappone Iliaco, circa ildire, egli fà delle faccndcdi cafa, ò 
del Regno, mancheranno ifoffioni fuo pari , che fa egli però ? 
chedite di quella mia opinione ? Il Lupo rifpofe desi , tan- 
to più ,che pereflere perfona (perticata, & lunga, più che vn 
q.iatcrin di reno, quando il Lione lì forte pafciuco , Se ripafciu- 
to , gli ne auanzarebbe a noi per otto giorni . La Volpe 
non voleua coli , anzi piaceuagli che fe gli fìccallc v*o diletto 
nel capo , come fi fa alle galline , &dui morendo da fe , non 
farebbe ftato alcuno che ne hiuelTfe voluto mangiare, Se ne 
haueuano per vn incfc a chifirtò , fola mence loro ere. Se il Leo. 
nca poftauia. Otufe fempliee dille il Corno, a crederti che 
vn furto si dilatile morille per tvna pontura si piccola , Se non 
cvnpollojfciocca. lo lo di co per quello rifpofe la Volpe, per- 
chcilRè nonne vorrà vdir parola alcuna , conci olia che 1 ha 
aflicurato , & gli prò meli e dinonfarc , <5c non dire , ma- 
deli , Se però non lì conuicne a tanta corona mancare di quella 
che è debitamente ragioncuole dòllèruare . Il Corbo 

£ 4 che 
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che era il fauio della villa, ò> Dottore in furris , comeafiuto gfot 
tonc ; prefr il carico fopra di fe , con vna Tua malitn , di vfeirne 
a bene di quef a troica; & di brigata fi auiarono alla mangione 
di fua altezza , & fatte le debite ncgligéze sberrettate, inchini, & 
bona dies pelerò il Odo fu le feggiolcjl Re vedutogli cofi veni 
reaftrahora diflcfrafcmedefimo, coi po mio fatti capana, che 
ci deue eiTer buona nuoua, e voltatoli al Corno c'hauea accon- 
cio il becco m maeftà per fuicJlare,diire,clicc’crnclVcre ? die 
dire mangia carogne, Magnifico? haucte voi fatta al bifogno 
noltro qutllaprouifionc che fi conuienc ? Il fcr Corbo, con vna 
fronte altiera ri fpofe galantemente . . ■ - 

T otcntifflmo Sire , il proverbio dice , chi cerca trotta >ft come non ve- 
de fe non chi ha, occhi , & non ode , fe non chi ha orecchie ; & 
noi altri che dalla fame fumo flati f chinati fral'rfcio cinturo , non 
ci veggiamo I’vn l'altro, & tutti i fenft habbiamo fmarriti ; tal che ef- 
fondo cofl beati non pojfiatno cercare ; & non cercando voi potete pen- 
fa/echi noi fiamo tutti per iibaftre . Ma bene habbiamo penfato al ri- 
medio di notici morire ; & pernfoluerla in vnaparola , nei vorremo che 
tu awmarptafli il Camello , c> il Lupo , la Polpe , & io ti aiutere- 
mo. Egli è ritondo , lardato , & pieno come l’ouo , onde tu farai be- 
ne parecchi dì, a ogni modo egli non è de nostri, ne è flato battilano. 7<{cn 
l.faò fornire il Lione la dicitria ali’ eccellenza del Corbacchione , che 
vicino in edera gli rifpoje fubito . Vattene alla mall’hora tu , & il 
conflglio tuo, fcr beflia , caua gli occhi cér puzzolente ; beftia finga 
diferettione , & fenga fede . Tfcn ti ricorda le parole che io ho fatte 
al Camello ? non viue egli fatto U mia promefla Il Corba ch’ira 
formicon di furbo , flette faldo al matchione come vn Cignale , de 
ancora che il f\c fì fcrtdaflc fu la giufìitia , non fi crollò punto , nc fi 
f coffe pi r parole , via prefe animo ; come colui che conojfccua che ci 
andana l'vttlc della perfona del /ff , che fpcfso combatte con l’honorc, 
di' fP r ff° l’bonore va a monte , C> più fpeflo fì corrompe la giufii- 
tia per l mie , che l’honorc , la fi facci andar giuflamcntc , Et 
dtffc con vn fcrmonetto quefte parole . Inuttiffmo Signore , la 
tua opinione non ha manco del buono , che ella s'babbi del gin- 
fio , & mi piace la conformità dell’animo alla grandezza della 
Carena , ma ho paura che la non fa daunofa al Fjtgno quefla 
tua fatuità carnale . L'boneflà vniutrfalc de altri difcaccia talho- 
micidio , ma il particolare vtil commodo tuo lo riccbianta. Troice- 
vie tuoi fervi , cr fchiaui fu pp tubiamo alla Metfiàtua , che de due cat - 
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tiuì partiti pigli il migliore , ò come ft dice di due nrali il minore. 7 s fon 
volere a posi a del’vtilcdivnfolo difutile , a mandare alla mal’ bora mol- 
tivtiii come dì futili , La vita tua è quella che importa , & non la fua , 
fe lui viuc tu muori , fe lui muore tu vini . Honore a fua polla per altri ; 
vtilc per fe , dico Signore . TerJuto te, lo Stato , & noi fc ne va in pre- 
cipiti» , la tua conferuatixmt viene a ejjcrc la nostra anebora ; Fia dunque 
dib fogno sformatamente a intorbidare una Fbnte,acciocbe i'/iltrc fi chia- 
ri febino . F.t.fc pure quel faluocondotto tilegaffe le mani , c per queflo 
non volcffi in conto alcuuo violare laCiuUitia ; lafcia U cura a me che io 
ordirò bene vna trappola , ebe io farò venire il Camello lui mtdejimo a in 
fil^arf , & entrare nella fi ajconara, come egli fa inuifebiato ,fc tu non 
fai f chiappargli il capo tuo danno f tu bai fame, noi fame , tu fiai male : 
fa a mio fenno, che io te la dò bell' è fatta, & [aliterai la capra (come fi di 
ce ) & il becco . . • • 

* i * 

I L Rè diede orecchia alla proferta : & fpedi il Corbo , con 
patto che gli folle l’honor fuo , ò per arte, ò per inganno , que- 
llo non gli importaua in che modo tali maneggiane, nè fi cu- 
rò di fapcrne l’intero ; . 11 Corbo fi ritirò in luoco i cacto con i 
fuoi compagni , & dille il modo ; vorrei Signori che noi penfaf- 
fimo di trappolar quello pallricciano del Camello, che hoggù 
mai il Rè non ifcrolla più nel manico, tutti fi riftrinlero nelle 
f palle, & gli diedero la cura a lui, come colai che promelTo 1 ha- 
ueua . Io farò cofi Signori, fe vi piace la mia luchernia , noi 
habbiamod hauerconnoi il Camello, & non gli fare vn citto 
di cofa alcuna , accioche non babbi tempo da penfare allo fpro 
uiflocafo. Tutti quattro adunque ce ne andammo infieme 
di bella brigata dal Re ,• & fecondo die io farò la profetta , voi 
anebora farete finalmente , & dietro a noi rifolutainentes’oiìè- 
rirà quello moccicone , & la fia tale che certo egli ci lafcierà 
folla . Et chiamato il Camello, fene andarono alla prefenza del 
Re , & il Corbo con mcfticompafìloncuoli dille Signore, Ioho 
pur tanti anni ricevuto la vita continuamente daila volita Si- 
gnoria ,che farebbe pur tempo caeioriconofcelfi in parte il 
beneficio riccuuto 5 ma come potrò io verfo canta gratitu- 
dine vfar cofa che vaglia : io veggo la volita riucrenza naez-- 
za viua 5 ( ohimè che tanto Re fi debba perdere per la fa- 
me) io farò pure offerta di me medefimo, cibati Signore dii 
quello pouero ., & fempliee «orp;cciolo noncilafciar morire 
pi fame, thè mi farà pui contento che tu viua per me , die di£- 
, piacer 
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piacer di morir per tc. Tanto è meglio eh: la mia vita perite* 
per te quanto è peggio che la ' iuapcr me. Egli è ben doucre 
chefifalui la tua che è v cilc, & che la di futile mia fi perda ; 
qui fi diflefc a piede del Leone , & fècegli pala del collo , & del- 
la polpa, ftandofaldo che parcuamorco. Il Lupo non fi torto 
viddedirtcfoilCorbo,cheegliancor nrm vna Fifica hirtoria 
le, dille, <3e ridirti* il medefimoóc fi ficcò focto fotto al Re , accio 
che egli non s’hauefle ( per cller ferito ) a (comodare. La Volpe 
non gli andaua per la fantafia querta proferta, 6c parto puffo s’a- 
uijuaafare.lfcrmoneandandocome la bifeia all’incanto; t^uan 
do il Camello , vedendola gli prcocupò il luogo, & ingcnoc 
chiandofidirte ; Signore , coloro- che fcruono di cuore , non 
mettono croppo tempo in mezzo a far feruitio , Eccomi , 
togli fatiati la fame tua , che io fono qui per tc . La Vólpe cofi 
da lontano dirte , ancliora chela mia carne fia cattiua per ce, <$c 
mal fana alle tue marcigniom , tu poi vederefe la ti piacc.Sc s’ac 
cuffulo difeofto vn pezzo. Il Lione vedute quelle beftieper 
terra come polli imbriachi, fece a vn per vno il ringratiamen- 
to con dire al Corno, chela fua carne è piena di cattiui humori , 
che fe la forte fiata buona non fe gli farebbe proferto , & al Lupo 
Umilmente gli difiè, chetroppo era dura da fmaltir la fua , &cutto 
aVntcmpodiededellaferoce bocca nella gola al Camello , 8c 
de gli vngiom , & re lo fcannò in manco che dire madefi quan- 
do il poveretto a vn bfogono fi penfauadi eflèr ringratiato an 
ch’egli. ODio, lafv.de per etfcreartoluta conparole, vicncvio 
lata con i fatti , cofi la cupidità diuenta di ogni honertà nemica . 
Ma quanto ci fù di buono, che’l Lione cacciò a Ile forche, qucl- 
1 altre bellic ; <5t non nc volfe dar loro vn'oncia , cofi fi douetee- 
ro morir di fame, & è ben douer che fimil gente faccino la mor 
ted'vn fine corri fpondcntc all opere della vita . 

Qy ESTÀ l^ouelletta t'ho io detta di ffe il Toro, perche tu fappt 
che queste girandole Cortigiane , <& rinuohure inuiluppatc dai maligni 
habitat ori di quei palaci ,io le sò tutte ,& tanto più le sò quanto gior- 
nalmente veggo yf are a tutto patio contro ai virtuofi , &■ buoni inge- 
gni: nefi toiìo vno fi fa firada con le fue virtù , che gli vien f mina- 
ti triboli fra piedi . Ma perche io non voglio col cercare modo di man- 
tenermi il luogo , che io ho apprefio dei "Principe mettere a sbaraglio la 
vita ;fe vero è l’amore che tu mi moliti, ti vo pregar cheta m'accenni 
come fi pojfa faluarla mia per fona , con l'aiutarmi di configlioin quefin 
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tufo, che io con figliar non misò. Et per altro non veggo tu me a confi- 
gli armi m sì fatto frangente , fe non perche mi pare che mi fta fatto vn 
ì : fc io be fiale, & n'ho vn dolore che io crepo , co fi non reggo fin; che a 
buon porto mi conduca. Si che aiutatili faluare , io cerco quello da te, 
come è doitcre che tiafcunoiicérchi la fallite fui. Tu hai fanclLto me- 
glio che vn Granchio , che ha due bocche rifpofe il Mulo , & è cofa giujìa 
cercar la fallite fu a , & per quello debbe efsere feufito ogni huonto , che 
non potendo Jaluatfi con la fot \a . hiópyi infra fatate l’Jiilutia , & Ma- 
litia, ó'fopra tutte leccfc, ft debbe fare stima d’ogni picelo nimico , 
horpenfa tu quanto fi debbe temere il grande , Cr chi non iflimaffi queflo, 
& non credcffi quel ch’io dico , gli auenirebbe torneai Fanello i &a Ila 
lancila nel fare il lormdo . 

LVNGO lariuadelmarein alcuni (coglierti pieni di fal- 
uatiche herbcctc , fole ano couar certi vcccìlccti > i quali giun- 
ti al tempo del fare gli oui , il mafehio cominciò in quel luo- 
go a fare il nido. Onde difTè la femina al mafehio, a me pare- 
rebbe che noi andaftìmo altroue a far nafccrei nofìri vccel- 
letti per eflerc mal ficuro fito , come più volte s'è veduto , a fine 
che vna volta potefiìmo condurre abene ipoucri animalità, Che 
ti par forfè cattiuo fito quello : qui non pali a gente, qua c è cal- 
do , non c venti , & infiniti fenu 3 herbette ci fi maturano , tal- 
mente che noi haui emo da beccare a cotto cranGto dille 1 vcccl' 
lo. Deh marito mio di zucchero, &di»de, non fogli con- 
uicnc , che in limil polla porca pencolo fcil mare s’ingroiladè di 
non gli perder come più volte ci è accaduto , desi , de si , fog- 
giai! quedo pericolo: vuoi tufare come la Colombina , chccf- 
len dogli domandato da vna ghiàdaia perche la tornaua fempre 
a far gli voua da vna Coìombara , della quale itutti i figliuoli 
gli erano tolti , & ella rifpofe la femplicità mia è cagione , & è 
irata fempre del mio dolore .. Tu che fei fperimentato, & hai 
pifeiato in tante neui , non haucrai tu per male a edere trattato 
da capocchio , & che ti fia detto io lo fapeua , & non volfc , non 
credette, non fece, Eccetera. Eglic’haucua vnccrucl da far 
ftaniti (ah fu la noce, & quanto piu dicaia , tanto più faccua co- 
me le rape fotto terra , che ingrodàno il capo ; coli flette duro 
nella dia oftinaiione: parendogli d’edere trattato più da min- 
chione, fc a modo della moglie haueflè fatto, (6 che valente 
fciocco , òche fufficiente lana ceci ) tanto ella potete gracchia- 
te, che volfc far a modofuo, & sbizzarirfi la fantafia , coli ft 
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fìctt« , de fece il nido , & !c oua , & le couarono . Non Ila la boi 
ftia maggior nimico, che fe mcdclima, quella beftia fpccial- 
mcncc, chcconofcendo d'errare, fiftà p ù tofto nella luaoftt- 
natione con danno, che voler con vtilc accettare il configlio 
della moglie > & dell’amico. Ella gli dille per procella vna 
nouella. • 

\ > • 

'Af 2 L L A Vefchtera del Sophì vi Hauano vn mondo d'animali 
attorno per cibarfì di quel pefcc(c fra gli altri v’era vn tefugginone ac- 
quatico , che baueua firctta annetti* con duoi vcccllonacci grandi; & 
groffi, ilqua le andando /etto per l'acqua, danai* cacio ai pèfii loro 
venendo prcjfo alla cima dell'acqua f ir gli beccati ano fu , con vn tuffo . Il 
Lago fece vn pelo per non foche terremoti , & a poco a poco cominciò 
a fcolar ft : onde furono sformati a votarlo per pigliare il gran numero 
di pefei che vi erano dentro , & che non fi morigero in fccco , ma più to- 
si o mangiategli . Volendoli adunque partire gli vccelli di quel paefe , 
Vennero vna mattina a far collatione , atuor licenza dalla Teflug- , 
gineloro amica . La quale vedendo abbandonar fi cominciò a piangere a 
caldi occhi, & a fare vn lamento grandi (fimo . Ohimè che farò io qui fola? 
ma come peggio pofs’io venire che perder l'acqua, & gli amici a vn tratto, 
òpouera Tefiuggine, mifera me, doup potrò io che fono fi pigra al cambiare 
trottar acqua? ^4 me non bafla l'animo di viuere in quefli p.tef;Deb aiuta- 
temi cari fratelli, deb non mi mancate in quell o bifogno.Bcn nacqui difgra 
tinta al mondo , che per dittami contiien portar la cafa dietro , fen^a che 
in quella mi poffi conf ornare viitouaglia alcuna , almeno nelle cafc d'altri 
v'è luogo per le cefe ncceffarie , ma appena capifco nella mia , oime o itriè 
còme fatò io? Se vi duoi fratelli nulla di me , &fc io vi fono fiata amica 
aiutatimi, non milafeiate quia febioppar difete, io de fìder arci dive- 
nir con voi , & che voi mi ponefli in qualche lago, & io farei l'vftcio che 
femprcho fatto aiutatane adunque cari vccellacci . 

Toccaron te parole il cuore a i barbagianni acquàtici e ino fi a pie- 
tà non meno di lei , che del loro vtile le difero , Cara donna Testuggine» 
noi non potremmo bauer la maggior gratin , che fodisfare al tuo 
defiderio ; ma che modo bsbbiamo noi di portarti io qualche lago? 
egli ci far a vna via facile feti balìa l’animo di tenerti con i denti vn buon 
pe^etto a vn legno , ò pigliare vna canna a trauerfo in bocca ;noi poi da 
vn canto vno , & dall'altro canto vn altro, lo ciu faremo con il becco, 
&porterenti in qualche lago , & quim faremo la nofìra vita fu le pap- 
patine. Al a bi fogna ebetu fta auertita innanzi, che non ti venifea- 
ptrta mai la bocca ; concio fta cofa che gli altri vccelli vcccllan volentieri» 

ti 
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tì\Jarann la baia , & rideranno vedendoti per aria, tu cbefei vfaa 
fior per terra; & folto l’acqua; onde ti diranno cofefuor di mifura. 
"Potrebbe ejjere ancora cbe ti dimandafero; da quando in quel vdi tu 
donna ksfiia t & tu cheta ; angi far ridia di non gli vedere , & fc lor 
gracchiammo con dirci , à uè imprcfad’vccellacci , ovè che faccnda egli- 
no hanno prefo , non dir altro , non lo fiore a pigliar per noi , fe noi non 
rifpondcffimo , perche bauendo il badione , à la canna in bocca non pof- 
fiamo rifpondere , che tu caderedli , ogni volta chi ci fuggi ffe per faueUa- 
re ) il legno del becco , fi che tu odi , ti badìa l’animo ? fame ,& fon per 
fare ogni cofa. Gli vccelli ritrattarono il legno, & vi fecero attaccar 
bene bene con i denti la Tefluggine , & poi ciafcuno da vn canto prefe il 
legno, & dati de piedi interra fi leuarono avolo in aere, chefaceua 
il più pa^go vedere vnaTefiuggint per aria, che voi vedefie mai ; quan- 
do ecoti vn fiorno d’vccelli che la veggono , & gli fanno cerchio attor- 
no con quelle rifa, con quegli dindi, & con quei motti mordaci che 
fofie pojftbilc , O vè occhio , o vè baia che ha Li Bili or fa gaia , ducut- 
ilo ale un altri . Ovè foggia, òvè gola , clic la befiiaccia vola , certi 
diceuano : Vè appiccata per la gola, però non futclla, & non volala 
m arinola , la mariuola . quefie parole gli venne fi i^a ,&■ non fi potet- 

te tenere chela non rifpondeffe , & in quel che l’apre l.i bocca la fi ruppe 
il collo , & ilgufcio, per voler dire io fon donna da bene , & non mariuo- 
la furfanti canagliuola, vcccHacci da pelare. Onde f predando i buon 
configli ò per dir meglio non gli tioler.do credere , la capitò male, tìora 
ritorna a bomba dette mi fon partito . 


L*V C C E L L O perde i figliuoli, perche il mare venne graf- 
fo ,& ne Va portò via, &ki per non haucrc acouar più in 
luogo pcricolofo, ragunò tutto il parentado, & fece dinan 
zi alla Cicogna (Regna detti vccelli ) citare il marito, &gli 
contò ilcafo. La quale conofciuta la poca prudenza dell’vc- 
ccllo ; lo riprefe, & con parole graui, gli moftrò quanto fia 
pazza cofa a ineteerfi a manifcfto pericolo la feconda volta, 
cflendoui inciampato dentro la prima , montandoli per cf- 
fempiola nouella dell’orcio che s'adirò con il pozzo, &l’vrtò 
credendo di fargli vn bufo , & li roppe in dicci pezzi . I rnpara 
adunque ditte la Cicogna , a non voler contrattare con quei , che 
pcttbno p:n dite, fetu non vuoi riportarne vergogna, & dan- 
no ; però non couerai mai più lungo la marina, io ho voluto 
decorrerti quello poco ditte il Muto , al Toro , per inoltrarti ch« 
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prouarle tue forze, ma ti bifogna andar coni] piè Ad piombò, 
fagacitàjdoè & malitia. Rifpofe il Toro, il miglior cfpe- 
diente, che io poflìin quella cola pigliare , mi pare a me, e dì 
andar dinanzi a fua maeltà , & non megli moftrar punto, pun- 
to turbato , ma al fohto mio douc potrò comprender facilnjen- 
te,)’animofuo fe egli è buono ; ò cattino , fe già alla prima 
giunta non mi fi celie come fece il Re Lutorccnaa Difenzo fuo 
Capicano , che lo prefe per vn fuo fofpctto , & con le proprie ma • 
ìli lo battè in terra , Se lo ammazzò. 


N O piacque la rijolutionc altnulo, giudicando che fe il Leone 

nonbauefje in lui comprefofegno difollcuato ceruello , & inquie- 
to animo , egli vi rimancuafotto rovinato, & fuergognato con vn gran 
danno , però gli diffe : ( temendo del fuo errorc)5ignor Chiarivo fratei ca- 
rijfmo(ioti darò in quello cafo vn buon colpo , che tu lo conofcerai con 
il tempo ( quando tu farai diti l\e , & per forte tu lo vede fi inalberato di 
fofpctto , cioè , che tifilfafse addojfo i luccianti , & che per vdir ciò che 
tu dici , egli (leffc con ifuoi titoli con d'orecchi tefi ,& fe qualche paro- 
la tua lo faceffe aliare , & abbajfare il capo , all’ bora (fidati di me )fa 
certo che ti vuol far la fella , però babbi l'occhio a pendio , & mettiti in 
fu la guardia di far la diffefa da valente Canal litro , perche il veder ac - . 
conciarti in atto di fpada , & rotella , a vn bifogno lo farà penfare ad al - 
tro , & in quello modo ti chiarirà . Il Toro prefe il fuo detto , corno ^ 
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coniglio d’amico > &fc n’andò alla voltaici palalo ^ 'Partici il Mu- 
to ,0" tutto allegro andò atrouar l’Mfitittfuo fratello , &gli itjje ; e- 
gliè fattoti becco-ali Ocha t sò che ilTorodcbbe ha nere fino a quefìa bo- 
ra fatto il pane ,vè che tanto feci ,& tanto iijfi ebc Li Tafqititfa entrò 
in Mreogo,purla feci ,/e bene , / m fiata affai a corla , meglio è tardi che 
roninaiilcmjeteffutcmalitie boriranno pur profpero fine * Oche Fama 
acquifero io . la fard piena d’occhi fi bene ho veduto lume ;fuona Madon- 
na Fama quefìa volta per tutti ipae fi ,cbe fe riti riefci , tu non fonafii 
• mai più fi bel tradimento doppio* 0 cheptrfecto Configliero farei io, co- 
me fapret io ben menare vna jpofa al letto • Rallegrati fratello cbe’lTo- 
>ro pcrfuctfo dartiefe ne vi xpalapgp per inuefiire il Refe lo vede muoucr 
> t allumila, & il Leone ha il mio. Cocumero incorpo, & nel capale giran- 
dole che io gli ho dette , èSl’afpett* a pieno di cattiuipenficri , vnie la 
trappolai ri ben tefit,cbc egli è forgi che vno ò l'altro vi rimanga [chiap- 
pato , dir io che tengo il piede in due tlajfe non poffo,fe non farne bene * 


« * ‘ \ 

• « a ;• ’ - 

Q V A N D O II Toro fi» arriuato alcofpctto- dd Leone* 
& che egli vedè le Tua Madia cucca colma di Corpetto , $c 
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denti denti nella gola , ricordatoli del redìmo configlio, fì rec& 
avn trattolo fu la guardia, & al Rè parucche lo voJefle inuclli 
re,cotne colui che dal Mulo era fatto auertito, anzi fc lo tene per 
cofa certa & ferma , per eflèrfcla inteftata beniflìmo , & fenza 
più appettare fe gli fece incontro ruggendo , Se cominciarono 
vna riera battaglia , alla fine la vecchiaia fianco il Toro, & rima 
fc in terra morto , che coi! lì fanno le gì uff tic fra i Signori , i Si- 
gnoretei , flt i Cortigiani delle beffe , A ancora che il Leone fof 
fepiùgagliardod 1 Toro, &hau ndoa far con difpcrati,otccn 
ne la vittoria fanguinolenta . La cofa fu tale , che tutta la corte 
n’hcbbe gran dolore , tanto più che gli apparite ilcafo nuouo, & 
aH’improuifla , onde fi fpauencarono tutti, & s empierono di 
terrore. L 'Afino quando vdi il cafo fuccedutosì afpramente, 
li conti iftò . & irato gli dille , fratello tu hai meflò in opra vna 
imprefa molto federata Non hai tu condotto quali alia mor- 
te il nollro Re, fatto ammazzar l amico , Se tutta la Corte polla 
in pericolo , dolore, & affanni ì Se che peggio , tu hai macell ato 
l’honor tuo, vituperato il parentado, Se fe fi fcopriflè tanta cri- 
llitia, comcftarebbe la vita tua, òcattiuo fratello. Tieni amen 
te Mulaccio, che alla fine della tela tu toccherai d el fubio fui ca 
po,fc ricorraidel maladetcofemedi Triboli , & fpinc, che altro 
non può produrre il tuo terreno riarfo, che Lappole, & Stecchi . 
La Giuflida non larderà mai tale & tanta catuua opera imputi! 
ta , & fe bene non cofi hora il caftigo , non ti cade in capo ; & 
il cardare ti moflrerà quanto crefcc il flagello có il tempo. Brut 
ta cofa è fiata Tèmpre la tua a non temere Iddio , Se non amare 
il proffitìio , ma folo attendi a te folo , fomenti la tua ambitionc , 
& per quella rouinarcfti mille Regni . 

ST A V .A col capo baffo il tradito r Mulaccio , & concfceua bene ciò 
che raffino gli di cena, & fapeua ch’egli non /altana troppo di mira ; pur 
ftaua quieto & mai in cofa- alcuna gli rifpofe cofi 1‘ tifino feguitando il 
juo fermane foggiunfe . Qucfle parole mie sò che faranno pnoco frutto , 
& bo per certo che non è riprenfione più gettata al vinto , che quella che 
fi fa a colui , che del douere non è capace , nè delgiufìo : an^i non ha pau - 
ra d’effer caligato delle fue opere peruerfe .Sarà bene ( anchor che io fi a 
tuo fratello per padre) hauermi cura da te , acciò ch’io non intoppajjc in 
quello che intopò l’rcccl rerdilio , con la Bertuccia dì Soria . 

FRA la Dalmata, & il Reame di Granata , vi è vna valla 
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■f^andiftima piena di alciflìmi Abeti , <5c Pini , accaddè che vna 
tura d’inuerno andando vna compagnia di Siane da vn paefe* 
vn'akro , che la notte le] fopragiunfcro in quella pinca ; per- 
che quitti fi dettero a (chiappare pinari,- Se tardarono, cofi fi nfol 
ucrono di docmirui: ma perche il freddo era vn puoco lira met- 
to : le batteuano i demi fu la mezza notte . I n quello vna di lo- 
ro videvnodi quelli vermi rilucerc,ch amaci Lanternini faluati 
chi, &lufarolidorneftiehi , ond'ellc credendo che folle fuoco 
corfero tutte a portami paglia , legnerei, & pini f cechi di fopra; 
condeliderio grande di fcaldarfi , Se quiui tutte ammontate 
le legne, cominciarono a foffiarc , ftiomain quella òrafa , Se 
rifottìa: e non v’era ordine che le legna s’aftumicaflèro, non 
ches’abbrufcia(lcro; Talmcnccchc tutte cran diiperate,- Al- 
bergano certi verd liò fopra vn'Abcce , i più belli vecchi di 
quclpaefc, delli quali vno era flato a vedertre bore , qucfla 
fcmplicità.&lìmoflcalla fine a compafTìonedci fatti Tuoi, &: 
fcefo giù dcil'arborc, gli dille. Donne Simie , io hò vno affan- 
no grande del voflro faticofo , fenza vtile Se imponibile capric- 
ciò, che voi vi crediate accendere quelle legna con quella fa- 
villa rilucente , voi gettate via il fiato. Se la fatica. Se perdette 
il tempo, oltre che farete tenute beffie da chi vi vedrà , perche 
quel che riluce non è fuoco in buon’hora, ma è vn certo bac- 
cherozzo , che ha naturalmente quello ri ducente razzo al culo , 
finche faannatcui di qucfla cofa, & pigliate altro fedo , fe voi 
volete fcaldarui . VnaSimianon meno trilla, che opinata fc 
gli fcccapprcffò , Se poffafi le mani fu i fianchi , gli rifpofe da be- 
lila pazza, &: profontuolà . Deh vccellaccio sfacendato , tu 
hai poco faleinzuccha a impacciarti di quello che no i ti toc- 
ca, che ti fa egli fc noi nò Tappiamo, c/fappiamo chi ti prega che 
tu ci venga a dar cófìglio, ò aiuto, feruti ritorni a dormire bc- 
lliolo , io ti pelerò il collo , Se ti romperò il capo , guarda , guar- 
da , chi vuole attender a fatti noftri , và impacciaci de i tuoi vè- 
cchi , che fc tu Hai troppo qui , portelli trottar forfè quel 
che tu vai cercando, & ditto , e ficco cominciò a digrigna- 
re i denti . 

I L puro vcceìletto quando fi vede far quel ceffo hebbe inerbo paura , 
pu re lafciota ilare quella , fi fece innanzi a dar -te auifo a qutll'altre , ere - 
ienio per effer loro importuno di farle acco'gcre del loro errore , <y (i 
mejfc a dire ■& ridir qucfla cofa parecchie volte , in modo che quella 
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Bertuccia gli renne lafcnapa , & preferii lancio per [aitargli adófo ; 
ma egli trottando fi gagliardo fu leali , [tappò G" certo non bifognaua man 
co , che la ne faceua [ciperi ,fe non rolaua via fi velocemente . Simile 
alla 5 imia feitu , per che a le non entra con fi gl io buono , Cf le riprenjìoni 
monti vannoper ilceruello . Io farei l'vccellaccio perfeuerando , & opi- 
nandomi nell' amomrti ■, & nell' ritmo mi accadcrcbbe l’accidente , che 
ac cade alla futa del Tanaglie 0 con i/fuo nuouo padrone . 

I 

P A N A G I R 1 C O da Bacchercto donò a vn gran mer- 
cante della iiia terra vna putta elicgli alleuò vn Cuculio, la qua 
le ndiccua , &diceua fttnprc tutto quello chela vedeua far per 
cala : Haueua il mercatante vna bella donna, che faceua a capo 
a nafcondcrc fpeflò con vn bclHflìmo giouanc fuo vicino 11 ma 
rito più , & più volte era flato auifnto, Se n haueua alcun feritore 
per certoquafi quali . Ma per non lo poter giurare fi ftaua co fi 
fra le due acque, come colui e he Munirebbe voluto creder mal 
volentieri , & come in tal cofc bene fpeflò fucile accadere, cheù 
fcruitori, & le fanti ; per amor di Madonna Mea ) pendono più 
rollo da Madonna, clic da Mefl'cre riccrcado con diuerfi modi'. 
Se vie di venirne in qualche cognitionc, nò potè mai cariarne da 
loro fe non aflutic. Stando in quefio laberinto,fi ricordo che la 
putta ch'egli tcncua in camera fua fu la fìncflra potrebbe per ec- 
cellenza fci uirlo di quella co fa , & la mede coli alla buona eh» 
pai cua a calo in camera della moglie , &lafcioucla per alcun* 
giorni. Odiando egli credette elve la farina tulle aburattata, fe la 
fece riportare incamera lua, & la putta, o ghiandaia che la fi fof 
fe, gli diflèogni cofa per filo, Se per legno, tal che fi deliberò di 
caftigar quello fallo , ma come fanno.molti che non pefa mane© 
loroì’amore chela compafikme, indugiò ancora parecchi gror 
ni. In quefio ir, czzotencua fempreil giorno la Gazza nella gab 
bia appiccata in fala, & la fera le la faceua portare dentro , & 
del giorno r.e fapcua l'intero aputo , cioè tutte le cofc e he erano 
accadute , chi v’era flato, fe lapadiona era ita fuori, &: per infi- 
no quanti lucignoli haueano filato le fanti , & i famigli incon- 
nicchiata la rocca , & l'connocchiata quante volte quando , 

• che , Se come. Oche mala Cazzuola era ella , Se mai quel- 
le femine s'accorfcro che la fapeflc dire cofa alcuna del mon- 
do. Il Manto cominciò la prima cofa a ingrugnate, & da- 
re certi bottoni alla donna , la quale facendo villa di non 
stendere, & intendala j'.bfpeccòf he qualche vnodicafa lco- 
. prilli 
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grilli qualche fccreto, &c con tutte ridiede aimperfeuerarc, 
& ftaua tutto il di , che la pareua arrabbiata . Alongo anda- 
re, ò che fede che le non dauano da mangiare al la putta, ò ah 
trolei da fc cominciò a dire dammi da beccarc,fc non che lo 
dirò al padrone, penta te voi che fpaflo fi prefero le femine di 
quella putta; & perche l era vnabeftia, tanto rìiceua cllai farri 
dellefcminc.comc quei delli huommi , talmcncc che la rifcri 
come il padrone la dimandaua , Se faceua i iuoi atti , Se propo- 
neua,& rifpondeu.i nc più ne meno come le vi folle fiato egli in 
prefenza a dimandarla . 

La padrona , Se le fanti allegre per hatlcr trouata l 'inchiodata 
ra fe gli miflero intorno con vn lume , Ce ferrate le fineftre , con 
vificòtrafatti cominciarono a farle vnamorefcaa torno cògli 
fpecchi,con fuoco , con acqua.con tonare campanelli , batter ca 
uolc , Arida , & altri fracaflì , ciac fi farebbe ftordito vna mafina 
di vn molino, & poi tornado ogni cofa al fuofegno riapertele 
fineftre , Se laiciatala fenza mangiare fola fo’ a. Quando il mer- 
catante fu tornato, Se che fi fece metterla putta in camerata co 
minciòadire. Iohohauata hoggi padrone vna osala notte , 
có tanta pioggia adofiò , tanti tuoni, tempefta,& ho vedute dcl- 
l'altreputte , che paflàuano dalla mia gabbia, nc mai alcuna voi 
fe reftar da me, oche pazzo tempo , pure in vn tratto cefsò il 
vento , & l’acqua , Se fi fece giorno, fammi dare hora da defi- 
narc che n’è hora,& io ho fame . Colbui quaodo fonti dire que- 
ftc pazzie, cominciò a penfarc che quella gazzola hauelle le 
cofcamcntc , ficchccicalaflcamodo fuo, Se li diede a vacil- 
lare circa i farri della moglifc: Vna torà fi deliberò di dormir 
fuor di cala , & lafciòla berta in camera alla donna , ella fat- 
to venire il fuo amante, fece al feurotor via la putta, & por- 
tarla nd pozzo coperta , Se quando 1 hebbero c fiata giù nel 
pozzo alquanto, la feccfcoprire( a punto quella notte era vn 
gran lume di Luna , ) & fenza alcuna cola dire , ò lei vedere , 
fc ne partìil famiglio, Se quiui la lafciò ftarc. Poco innanzi gior 
no la Donna , la fece ricoprire , Se portare in camera , Se al lcuro 
fcoprendola, fenz 'altro attefe a dormite, (già l'amante s’erapar 
tico)infino adf.Venneil mercatante, & ìnrratoin camera innà- 
ri cbcfilcuaflcilSole: & s'accollò alla gabbia. La putta che 
nel pozzo s’era ricrouata , ne fapcua che cofa,nechc ftanzafl 
folle, volfc dire il tutto al padrone, & cominciò. Mcflère, la 
camera è fiata porcata fta «otte via ,& io fono fiata in vn bie. 
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chier d'acqua grande, grande al Sole di giorno quali rutta notte*,, 
poi lù portato via il bicchiere Se la gabbia. Si Dio vi dia il buon 
d : Dio ci dia il mal anno a te animale viciofo , che per te, & per 
le tue pazze parole (dille il pianto) c’è macato poco che la mia 
buona donna non fi a (lata òffcfa da me; & quiui corfc al letto ad 
abbracciarla , Se. bafciarla . La moglie che conobbe il tempo di 
vendicarli, & liberarli.', a vn tratto, lifcce manifeftarcal Ma- 
nco tutto il pattato viluppo , & poi dille ammazzala , che vuoi 
tu far di cotefta beftia r egli che haucua gran collera, & ira , per 
che non hauercbbe voluto faper quello, eh ella detto gli ha- 
ueua prefe la gabbia, & la putta , «Stia gettò fuori della fine- 
lira , della qual cadutta la mefebina fi morì fubito. Però non li 
dtbbc' alcuno tramettere in cole che non gli toccano , ò con fat 
ti x ò con parole, procurar la rouina di perfona , perche la buca* 
che li caua. per altri , vi cade fpeflò dentro chi la cauò 



A T^CHO t(yi il Gambero Marino facendo it gagliardo con vn Buf 
feltri (\ lafciò cangiare da lui , Via egli pa-fto non f apendo che gli 
J andajje 
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éndafe alt indietro, gli meffe la briglia alla bocca, & i andana al culo , & 
fpronanio per andare innanzi tornava indietro ilo fon matto ape rifa- 
re di vfcrrne a bene con ejfoteco , perche non conofco la naturatila ; 
ma afcolta quello che accadi à vn maligno riandante, & poi penfa be- 
ne al fato tuo . * . 

RITROVARONO due Mamalucchi andando per vn 
viaggio , vn gran facchccco pieno di verghe d'oro,& parimente 
d'accordo lo ricollero: poi fecero difegno di portarlo alla Cit- 
tà, & riporlo neila danza loro ; ma quando furono vicini alle 
mura mutarono penderò , onde I vno fau elio all’altro . Por- 
tiamo qudtoTcforo,accioche ciafcuno riporti la fua parte a 
cala , & ne faccia a modo fuo . L alerò che haucua fatto dif- 
fegno di partire , & pigliare iddi clic colpi ìlquale era vn 
buon huomo , non hauefle nulla $ riTpo.'e fenza penfaca a fuo 
vtile. Egli non mi par doucrc caro traccilo, chela ventura tia 
commune , & ramici tia particolare ; macheti come tiamo fla- 
ti india pouertà vmti.cofi tiamo tinnii neila ricchezza: però 
non voglio partire il Teforo altrimente ,ma che lo godiamo , 
&Ia bonaccia che civaauanga fimilmentc . Perhoraic egli 
ti pare pigliamone vna parti*. ella per vfodi cafa , il retto Ila 
commune nascondendolo in qualche fecrctoripottigiio come 
ne verrà la bruna , & quando n balleremo de bilogno di ma- 
no in mano , lo verremo a cauarc; il buono Pifcllone , per 
non dir minchione non flette a penfar la manda , o che egli 
andafle da cattiuo , & con inaluagità di euorc ; (limandolo 
vn buon bacccllocome iemedeiimo, dille clic gl iparcua tut- 
to bene. Di compagnia adunque nc prefero vn carico pei vno, 
& tutto il reftante lotto le radici di vn’olmo , lo tcpelirono , il 
qual arbore ti chiamaua dal vicinato, il Mal villano, & con quel 
la carichetea fenc ritornarono alle loro catc . Paliate poche bo- 
re della notte il compagno c’hàueua tonfigliato che 11 laici afte 
fuori , fc n’andò al luogoddloafcolto tcloro, & telo portò a 
cafa fecretamcncc . Venuto il tempo, clic al buon haomo era- 
no mancati i dinari , aixiò dal compagno ladro a dirgli . Fratel- 
lo io vorrei quel reftante della parte dell'ero, che è rimafla.pcrò 
andiamo di compagnia, li come di compagnia lo trouaflmio, 
le nafeond^flìmo, & portiamola a cafa ancora di compagnia, 
perche io n ho gran biiogno . Apunto era in cotcfto pcniiero, 
ditte il cópagno ladro anch 103& d volcua venire a trouare . Ma 
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poi cheta mi fc i venuto fra piedi, non mettiamo tempo in mèz- 
zo, anzi andiamo hot bora a cauarlo , & riportandolo a cafa , 
l'aremofuori di quello labcrinto , & penfiero, giunti all’arbor 
del ceforo , ìlquale era vn fegnalato Olmo, conciolìa che egli 
era groflò , sbufato , & cauernofo : cominciarono a cauare , ma 
loro poteuano andare lotto quàto lor volcuano perche il teforo 
era volato via. Il Ladro fece il tratto ddJa puttana, che grida 
con la donna da bene, & cominciò a dirgli non è più fede in 
amico, l’amore è perduto, và & fidati di compagnia che paria 
buona , madc in buona fede nò , & d i nuouo quando hebbe det 
to, cominciò a crar via il capo, a gridare , & fcuoterii; che pare- 
ua pazzo , pazzi (Timo. Il compagno ancor che fofle cordo- 
nano, non iilafciò tirare , anzi rilc della fua aftutia , A pensò 
che egli lo hauefle rubbatto ( lì come era ) ma flaua fòpefo 
ridendo. Allhora il ladro montò in beftia (comefe egli ha- 
uefle hauuto ragione ) & dille , nefluno , neflùno , ncfl'uno , 
can traditor ribaldo , altri che te l’ha potuto robbarc . Il Pefca- 
torello che più voglia haucua di dolerli di lui .eflcr dogli tarmati 
l’ali della fperanza, gli fu di medierò in cambio di accular lui, 
icufarfc, & giurare, A fpergiurare, dicendo nonfo nulla non 
l’ho veduto , non I lio tocco nc ci ho pur penfato . 11 Ladrone 
allhora alzaua più la voce, ab traditore, ah aflaflìno,ihi può 
fcaucr faputo tal lecrcto ì chi ha potuto metterci fu la mano al- 
tri che tu ? afpetca pure che bene farai caftigato dal Goucr- 
natorc , 

QV EST 0 bifcbiccio durò va gran peTtfojra Vvno,& l'altro, alla fi' 
pe tutti due fen andarono dal To deità , il qual dopò vna longa cavilla* 
tione , interrai ffarq , parentadi , termini , f opra termini ,gratie, promefi 
fé, accordi , lodi, covipromeffi , feomeffi, & viluppi ; Conobbe non batter 
la coja effetto alcuno , ne cof frutto , Diffe allhora il Todcfìà per veder 
di cattarne il marcio ; quando voi na fconjc sii cotcfio Teforo , crani* i al- 
cuni prefenti f o eri foli t 1 / gaglioffo che haucua menato affai bene le i»a 
ai come fa vn piffero ; rifpofe Jubito , carne fe egli fofft fiato il buono» 
tr bello . Signor Mcffcrlo Vodeftà , l’^trbor mede fimo farà tefle dt De- 
monio , perche fra Icfuc barbe l’babbiamo ficaio di compagnia , & però 
credo che egli proprio fcoprirà il mal foro , che ha rubidio la caf clima . 
Se Dio fio gititi o , sò che /'arbore manifcflcrà chi tolto loia , tr f coprirà 
di coftni , di cosini , meffete di cotlui , qui dirà ogni cofa , perche 
ini l'ha tolto- llTodeflà buomo allato, tr ftpcua menar la moglie a 
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letto dìffe . Horcotì fi rifolne la cofa , cioè ; che i. Arbore facci la 
tefìimomanga, &io,& voi faremo fui fatto , & la Raglierà . & f par- 
tirà infìtto a vnx facciola, & ft fece ficurare del ritorno di ambidni . Tu- 
tfue la determìnatione al malfattore , perche hauena peri fato doppò la leg- 
ge la malitia. lovò fare vnx digrefftone , chi va nelle /kc facendo fernet 
Canfigliofattoale . ìlConfiglioèfcmprebnono quando viene da vecchi » 
ògiona almeno in qualche parte . Tutti fi debbono confi giure gli buo- 
ni ini nelc Imprefc eh e non fanno . Cofittichepaffaper Mulo, ho fper.xn- 
cpa d ipot che egli fpret^a il configho , che capitar à nule, perche ghcj'cnt 
to , Ufo ta figliuolo i miei precetti , ma ti Mulo era fatto fardo» bora 
vditc come . 



P ENSO vna malitia il Ladrone , & giont» h cafa diile al 
Padre fuo; fi mio vccchiogalante, ioti vod/o vn gran fe« 
crcco nudare. che infino a hoggi ho tenuto nel tacchi reo : & 1 ho 
iecreto , fccrcco , fccreto , tenuto in me più di fette dicco fette 
volte , che fanno ventuno ffepclhto in me comccoluichcnon 
ho conofciuto tempo da dar fieno a Oche. Sappi adunque c be l 
ccfòro che io dimando al mio compagno io medefimo 1 ho rub 
•bato, per poter con più agio fomentar tc, in quella vlcima vcc- 
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chiezza , & mandar ]a mia famiglinola innanzi , co fa da te » 

' & me dcfidcrato molto . R ingranato fìa Iddio, & il mio pru- 
dente antiuedere ; che iodouciia dire innanzi , che la cofa và 
a vanga , la va per i tuoi piedi . Si che fe tu vorrai la cofa è per 
fuccedere a noftro modo , effendo in buon fello : coli la vacca 
farà nodra feoza vna replica al mondo . Et qtr difle tutto quel- 
lo che con il Podeflà , ò Giudicccra accaduto: 6c v’appiccò que 
fla coda . Pregoti che tu voglia metterti quella nr tre , nella ca- 
nata gamba , fotto quella Icorza , douc il teforo fu già nafcoflo, 
perche è luogo grande , & capace , & quando metter lo Podc- 
Ilà dimanderà all’arbore . Chi ha portato via il teforo ì allhora 
con la v occ contrafatta tu dirai , egus : iddi il mio compagno > 
& lo chiamerà per nome . 11 V ecch o, che fomigliatia il figliuo- 
1 > fputato," d i ragione haueua da ten er della fua legala dieci,a no 
ue Ioidi per lira : ma foggiunfc quattro parole » 

TIGLIVOL mio , io fon per far quello bnca f o , ma U co fa m i par 
i difficile, & pericolofa, cb* dubito che non fi rompine qucfti moni in boe- 

ra , in fui bello de! Cucciarli ,lapotrcbbe fnndarfi , pcnfulabenc Icdf- 
gratie fon femprc apparccibiate ; pur cbenonci intentenga come a quel- 
l'vcccllo ibe yolfc ammalare il Serpente , 0“ odi la girandola , come 
la fece - 

m / 

NELLE (piaggio di Topolonia , era vn’ai bore molto bel- 
lo , fopra del quale , taccila il nido vn’vcccllo folitario , & coua- 
uaui delle fei volte le cinque per degrada . Appiedò a quedo 
ludo haueua nella fua t ina vna Serpe ben grotta , & cattimi : <Sc 
bene fpedò quando erano nati quedi vccclli & allenati vn buon 
pezzo immiti, la te gli beccaua fu, & ne faccua vna corpac- 
ciata. Talmente elici poucro vcccl.’o fi dana all’Orfo di {liz- 
za , coll (i daua tutto pica di malinconia , & di dolore . Vn di fi 
deliberò pigliarne partito, & hebbene parer con vn Gambe- 
ro, che eradottorcin libris. Vdendola fua dottoraggine non 
difle akro, le non andiamo: vienimi dietro, & coli lo menò a 
vna cauerna doue daua vn fuo fopotticri indouino ; animai 
molto nemico della Serpeafpada tratta , & gli contò la natu- 
ra fua, cioè , che quedo animale mangiaua volontari pelei» 
& ne fece corre vna piena Zanellina, & andarli fcminandol’vn 
dopò l’altro per infino alla bucca della Serpe. L’animale co- 
me egli tenti il tanfo andò dietro all; pefei , & li conduffc douc la 

Serpe, 
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Serpefacem il nido, &con vna tempefta grandiffima cauò il 
terreno , & trouatola a punto fui primofonno, l'ammazzò;ma 
perche era di gran patto , andò braccando fe altro vi Fotte per 
la fua ri uerenza , & fencì al nafo l’odore di quelli vccclli , & la- 
litofcnefa l'arbore dicdclaftretta anchoraa poucri vecccllini. 

« , . • , ' * ». 

TfOTf dubitar meffer mio padre , che qui non è quefio pericolamen- 
to vi pur di buone gambe itila ìwprr fa , <& sìa ficuro fopradi me . Cre- 
dit u che io non habbia confiderato la coja a capello d pi otiifìo , preuifio, 
reutflo ,,CT madc fi , l i fatta jO’fc io non la vedeffi fatta , non mette- 
rei a pericolo la vita di mio padre dolce , & caro , tenero , & liquido . 
Va pur Lì gagliardamente , che quefìa è quella volta chea difpetto de 
notlri ncniici noi la vinceremo , figuag^aremmo , &ftarcmo bene , e 
tanto bene che noi nuotarono nel lardo: (landò poi apie pari . et cofi il 
più triflo che fatuo padre fi lafóò configharc alfigliuoloj & s'andò a fic- 
care la nette in quella trappola , & fi flette la dotte era siato il t (foro 
tutta la notte . 

1 N * . > V 

». * , • 

LA mattina* a buon’hora,il Podeftè;Con la famigli a, Giu- 
dici, & altri Baccalari per codazzo andaronofu’l facto, al de- 
terminato luogo,- &; vdite le parti in parcibus , & fparitibus , fi 
iilòluù alla tcftimonianzadcll Arbore, &.gridò : ò Arborc(tre 
volcc)clii ha rubbato il Tcforo ? All bora il venerabile vecchio, 
che haucua due noci in bocca per fcontrafarc la Luchernia , r>- 
fpofcprcfto,prctto,prctto anzipreft:ttìino ; il nome del buon huo 
mofcmplice. Qunndoil Giudice vdi quefla cola che denrrò 
alle feorze de gli arbori vi foiTcro voci che ttrimittcro la parola , 
fu a vn tratto attalcato da tanta marauiglia, che fi flette vn buon 
pezzo fenza poter fa lidia re , parendo a lui ,6c a chi era d'mcor- 
novngran marauigliofo calo: anzi ttupendo vdendo d vn ar- 
borevfcirevna voce, & gà era per dire, hor vedi quanto di 
forza ha la Verità? Quando lo lopragiunfe vn tofpctro d’cttèrc 
ingannato in qualche cola , & per chiarirli del tutto , comandò 
chcintorno all Arbore s’accottafldo molte legna, & vilìmet- 
tefle il fuoco ; penfando fc in quella corteccia fotte qualche bac- 
chcrozzolo, òche egli stuccherebbe, òche gli trottolerebbe il 
becco , & la coda almanco, almanco, &fe vi tofleingannofacil- 
méce (aprebbe la rafa,& fatto il capanuccio brcucmcntc vi det- 
te il fuoco.Quando il vecchiec© cominciò a diiicntarc Lucciola 
d: foitir/ì il fuoco al culo (peniate voi clic animo era il fuo) co- 
mincio 
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m iridò a dire adatta vece più che potrtia, ohimè, ofiftné,&it gri 
<Ja rea equa, acqua, io ardo, io abbruccio, il funio mi affoga; Mifè 
ricordia ,io muoro, aiuto, aiuto, correte , correte , apritemi , apri 
tcmbapritemfalla buon’hora.chc o mi fento sbafm-,Sc altre paro 
le affai diccua dar derfene. Ah ,ah , dille il Podefii tu ci fei pure: 
a Dio fpirito maligno , io ti ci ho pur colto ; Se fatto cattar qucfto 
Ranocchiofuori, cheparcua vn Litigio ritratto a naturale ,• Ri- 
lc prima vn pezzo del fuo edere nìal concio , poi fenza colla lo 
fece effaminare, & intefo la cola come era dette lor del racchet 
to ,punigli, & caftigogli a mifuradi carbone, Se il Teforo.a quel 
l’altro buon lìmplicio luccio diede tutto : Si che tu odi come è 
premiata l’ihnocenza , Se 1 irìiquitàca (beata, &: muora Soldo, Se 
viua la buona br gata . 



T V puoi bora riuo’ger quella nouella dal canto tuo, e fattene v nagon 
nella , perche la s'affà al tuo doffo mettitela ti dicc& ti ri tomo à di- 
re , che i libri thè tu bai fludiati fon falfi , & che f è cattiua dottrina-pe- 
ro egli ti faranno gettati fu l fuoco ,<jf/etu feguiti di allegar ciòcber’i 
ferino dentro tu farai prefo ,& gettato nel fuoco con i tuoi Dottori , & li- 
bri , tutto ritornerà fjpra il tuo capo, & de tuoi figliuoli, come fece quel- 
la dell’adultera donna > che non è molto tempo che gli accade il cafo . 

FRA lccontradcdi Canta Lupo, in rn paefe detto Vallo- 
na; dice che vi fù vn ricco V diano, Se fra le fue ricchezze erano 

vn 
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tn gritndiffitfio fchiappo di beftiamegroflò , Se à certo tempo lo 
menaua a pafcoli,c quiui fi ftaua i bei n»efi . La moglie che rima 
ncua a cafa era vna certa tracag;notta foda , & bene in carne, & 
haueua il vifo dinanzi comel’altrefenunc, ondevncerto gran 
macftro di quei paefi laddccchiò , & la, fccefua in quei tempi 
della vacationc : & ella che non gli piaceua Ilare a denti lecchi, 
lafciaua fcorrcre a conto lungo le lue entrate, tanto che alla buo 
na anima gli venne il male delle due milze, & al tempo fuo par- 
torì vn bel bambino , & lo dette a lattar fuori di cafa,&: cofi creò 
be : alla fine la fe lo cominciò poi a tener del continuo fra piedi, 
& come fuo nutrirlo. Tornò il marito, & veggendofi quello 
fanciullo per la cafa difl'c alla fua donna , donde è vfeito queflo 
fante! Ohrifpofeel!a,non lofaitu, iol ho fatto (&q icfìo k> 
diflc la donna , comecolei , che faceua mangiar femprc bicrto- 
loni al marito ) & foggiiuifc tofto innanzi che fauellalle lui. Non 
ti ricorda quando tre anni fono c venne sì gran neuc, ò che (Iri- 
dor de freddo fu egli , quell anno cafcarono i Corbi per le Ara - 
de , & i pelei fi morirono tutti nel pozzo , oh che freddo, Se io lo 
prefi da douero , perche giocando alla ncuc con le fanciulle del 
noftro parentado , ne toccai tante di quelle pallate di neuc , che 
io ne tornai a cafa bell a , c pregna , & io non fu altro che quella 
ncue, perche queflo fanciullo è biondo, & candido come vna 
neue: peròlochiamoBianchino.St perche io fo molto behe.co- 
mcvoi altribuomini fette fatti che alla bella prima peniate ogni 
male delle poucrc donnicciole $ per non rimetter qualche farne 
tico nel capo, lo mandai fuori di cafa a Balia, penfando poi a bel 
l’agio ( diflt Biagio ) quando tu hauefli conosciuta la tua buona 
donna , di mandare per lui , Se la cofa intiera appunto appunto 
mamfeftartcla come io ho fatto il mio caro Pilclonc dolce , Se 
buono . 

# • 

AffCHOflA cbe'l Barbagianni, ò l'Alloccho [offe tondo di pelo,pu 
re a ([netta gran tentennata non fi moff r , ò crolli punto , & fece vifla di 
creder lo, rtu conobbe f abito la ragia della [ciocca inuentione della moglie, 
furo tra che leportaua vn grande amore , & era vittofetta madcfl,& egli 
vn zoticone che avn Infogno non pare u a di maritarla ,& che tratto dagli 
fpaftm , & ttruggimeti fi era accoppato, & pannagli a vn b fogno cbc'l 
Cimieri gli (Icffe megl io in f cno , che in capo,& forfè filaua del non toccar 
delraccbettOjdacbi era flato ad arare il campofanto è , e fece vitta di ber 
fi di fpofe non voler far le fpefe a figliuoli d’altri. Unii gli ac- 
chiappò 
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chiappi il tempo, & il luogo, & menò [eco il bamberottolo Bianchine, & 
fusi fatta [andata che’ l fanciullo non fi riueddèmapiù. La f emina afp et- 
ra , & riafpetta, dr non fi vede rimanere il pattino , & domandò il mari- 
to quel che nefoffe . Egli che era fatto vn' afiuto bigatto alle fue fpefe , gli 
rijpofe . Moglie miatenera , & delicata l'altro di non barn ndo io più con- . 
fiderati one > che tanto* lo menai meco alpafio: noi pafl animo dopò vna 
lunga lunga lunga polla di Sole ,&tu fai che gran caldi fi fece due dì fa, 
il poucrctto a quel Sole fi disìru/Jc tutto . ^ ili' bora conobbi io che m'ha- 
tieni detto il vero , cofi fi contieni in acqua , ond'to nepianfi da maladecto 
f enne . La femina tratta dajdegno fi dileguò da lui , drfuggifcnc , e mai 
piùlavidde . ; ■ . . 

! | • ■ • • • , 

QV ESTÀ Cantafauola tc ho iouoluto dire , accioebe tu 
pofla conofccrti , & uedcrc, che ogni malrtiaal fine fi fcuoprc, e 
riccue nello feoprirfi quel pagamento , chela merita appunto 
Df te hoggimai hauendo commcflò tanto fallo, eflequirotanc. 
trame Hi , rjtrouati tanti inganni, teli tanti lacci per condurre al- 
la mazza il pouero Toro ; Non fij $Iiò fpcrarc altro che male , 
ilqual per dar luogo alla tua iniquità ru bai procurato danno , Óc 
vergogna al tuo Re all’amico tuo, Se tutti due fetc mancati di 
proitieflà , & di fede . 

b(CHO che io ti fra fratello per Tadre , poflo , & nonyoglio 
fidarmi di te quanto tu fei lungo , perche fi dice chi offeude l'amico ,non la 
rifpai mia al fratello . Et chi fa vna trappola , vésà tender molte » fi (hi 
per l'auucnire io farò la Citta di Mafino , & guardarommi da te, come dal 
fuoco , acciocht non m'intcruenific come a quel mercatante , che fi fidali* 
troppo d'vn mal compagno -, &poi detto quella ti lafao . 

j| i j , j * ' j *•» «I 

DICE che era vn tratto vn mercante ricco di molti contati, 
ti,- &faceua delle faconde a bezeftò, & fra falere fuemercantic 
haueua parecchi migliaia de libre di ferro , & accadendogli 
per le fue faccndc andare in Calli ute, che vi era lontano del- 
le migliaia ben millanta , che tutta notte canta ; Diede in 
ferbo il ferro a vn fuo amico vicino , pere he folle faluo , óc 
di cala non gli foflc tolto . Il ferro Rette alcuni mcfiadafpcc- 
tarcil padrone, & tardando prefe partito, cioè, che colui che 
in faluo l'haueua ne fece vendecta , &fi diede buon tempo. 
Tornò il mercatante , & ritrouato lo amico , gli Chicle il fuo 
ferro , & egli che era buona mula , t hebbe apparecchiata 

vna 
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vna bella fcufa, e ditte. Dio voleflècbe tu non me l’haueflì mài 
raccommandaco , perche non fi rotto fatti partito ( la fera me- 
defima ) che vno etterato di Topi , tratti dall’odore della bol- 
litura di quello corfera , in modo che in pochi giorni lenza 
che nefluno fenaccorgefle ( penta tu. fauna fimilcofa era da 
penfarc) tutto rofegarono, & mangiarono, talché non vene 
rimafe quattro onde, per il qual cafoni puoi difeorrere il gran 
difpiaccrc , che io n’ho hauuto . Coftui vdendo fi feoncia 
bugia, a pena fi tenne di ridere, nondimeno fece villa di cre- 
derlo, enfpofe, gran cofaccrtoè. fiata quella & ad altri che re 
non la crederci io,- Per Dio che colui , che me la vendè loda- 
uete vngere , ò darmi di quello dolce di quello c he fi bene con 
quell’acqua che fi dice d’acialo . Ma mctt amo il ferro a mon- 
te , ancora che molto importi , nondimeno io ti dico quefto » 
che per l'amore , che io ti porto , io tengo in poco la perdita dei 
ferro* anzimcloparc haucrefpeibtroppobcnc , poiché quei 
maladeeti topi hauendo che roficchiare la perdonarono a re, 
& alla tua briga celiale he tu puoi ben penfarc, che fe mangia 
uano il ferro che eglino doucano haucr il mal della Lupa in cor- 
po* &fenon haueffino hauutoda intrattenerli , efarebbono 
venuti alla uolca voftra . Hor fi a come ditte Taccio alla moglie,, 
Scia moglie a huV • 

• * « * » *• ** * 

X t Mal bigatto pouero,dr goffo fi rallegrò 4 qttefle parole di rifpofìa » 
parendogli , chefe la f offe bautta , & continolo a defìnar l'altra mattina 
feco , & egli accettò di buona voglia ; nondimeno firologò tutta la notte 
di farli vna rileuata cofa , e trottar qualche tratto per vendicarfi a vn 
tempo del danno , & delle beffe >fcn^a andar fe ne alLt Totcflaru , c p'ia 
troni marchiana 4 &U beffa fu qnefla . 

CHIAMATO all’hora debita del cónuito il mercatante , 
di chi furatogli haueua il ferro, fc n’andò alla cafa , <5c in quella 
fù riceuuto honorcuolmenrc ( perche mangiarla del fuo fer- 
ro ) & accarezzato , mafia gli altri piaceri fù che lì trattenne 
con vn figliuolino piccolo , vnico al padre, & feccgli gran fe- 
tta , Standoli dopò mangiare a palla tempo con etto , Se facen- 
dogli carezze, promettendogli (come fa a putti ) di molte cofc, 
mentre che’l padre pifolaua alquanto, & vclaua gli occhi , lo 
fece condurre a cafa dt vn fuo amico , & lo nafeofe. Il 
Padre come fu fuegliato , in fua compagnia fe ne andò fuori, 

&at- 
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& attcfero alle facende , Se non fi ricordò di vedere de! figlino^ 
locome colui , eh era falito di danar fuori lenza quella cura. 
La fera cornando, Se nontrotiandoueio, fi diede per cucca ia ter- 
ra a cercarlo, ne reftaua di domandarne ciafcuno, che egli tro- 
uaua. Per fua buona ventura egli s’abbatte al mercante cheaf- 
cofto lo liaucua , & che lui furato gli haucua il ferro Se con gran- 
de anfìctà gli domandò del fanciullo. Il mercante chegll ven- 
ne ben fatto ogni cofa ( faluo che dargli il ferro a guardia ) rifpo* 
iefubito ,-Ii che io ho veduto vn barberottolino poco fà, che fi 
leuò quel vento, che vnopaflèrino gli dette di piglio con vna 
zampa ne capegli , & ciuftatolo con quel verno le lo portò in 
aria. V eramente i o mi ricordo hora per le tue parole, che certo 
egli era il tuo figliuolo, non lo cercar più hoggimsiclfendoa 
quella hora in cielo tanto tempo è che fu portato via. Ydendo 
il padre tal cofa impoflibilc , cominciò come pazzo a gridare . 
O cielo, o cerra.ò popoli del mondo, vdite Ser caftrom vn calo 
ftrano , chi I* vdi mai , chi Tenti il più pazzo fuecelìo , che i fan- 
ciulli fodero p orcaci da panfierini in cielo ? forfè che fon pulcini) 
ole paflarc Nibbi ? Allnora il mercatante rifpofefubitotumo- 
ftri ben d eflcrc mal pratico delle cofe del mondo, poi che non ri 
ri corda che vn’A qui la v’ha portato vn huomo ,- ma che bifogna 
ftupirc, maflìmechc tu fei vfo a veder li mpofiìbilirit , che hai 
veduto rodere il ferro a Topi, Se mangiarfelò: io per ha - 
uerlofolo vdito , non mi marauiglio di quefla altra . 

Accorfcfi per queflc parole il falfo amico> clic 
eofiui per vendetta del ferro gli douetia te- 
ner il figliuoli, & non ci veggendo 
rime aio gittandofegli a piedi, gli - • 

chiefe perdono per Dio, & j.* . » 

raccommanaoflì aflai ( 
promctendogli di t 
redimire il 
ferro , Se 
rifarlo 

defuoi danni , &cofi rihebbcil 
Suo fanciullino che altri- 
menti non ne fa- 
rebbe fiato 
nulla. 

PER 
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P i quello e he tu bai vdito del mio Compagno , dijfe 1‘ \A fitto al Mie» 

lo , conofcer'ai quanto fi poffafpcr are della preda prefa con ingan- 
no . &pcr confequcn^a quanto pofft perjn aderti del f{c , ingannato da 
te , e tradito , ilquale con la velocità del tempo( che lofio pa/ja in breue, 
nto'ti anni , àrpereffer "Padre della Verità non può , & no n vuol patire 
che folto veruno ingannate frode la fi ut occulta . Si che Imfopriua il tut- 
to per bocca della Verità al I{è , facendogli conofctre U malignità tua , 
Ct con f cinta la rafa ,fopra di te volgerà il folenne cafligo , C 7" farà la 
vendetta delToro , alle qi tarpar ole nfpofe il Mulo . 

i.l • 1 • . 

V N A bella Donna era innamorata di vno fpccialc , & mai 
per la guardia del marico haueua , ne con lui , ne con altri potu- 
to fauellarc. Vna notte fopraprei'o il marito da vn fiero ac- 
cidente , fu sforzatopervn predo rimedio a mandar la Donna 
alla /pedana . La qual tantoftocorfe.&in cambio di cornar 
con le medicine in vn fubito la lì mede invn camerino dello 
fpccialeafar nozze, & dati i danari al garzone di bottega, gli 
dific in quefto mezzo prepara l’vngucnto ,• egli che era de i cac- 
tiui, fuodando il fazzollctto colici dinari , & quello empiè di 
. . poluc- 
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^(olucrc e terra della ftrada , credendofi che la lo beffarti , co nò. 
fcendochcmri fifa -còti ,ch; ha fretta d'aiutare amalati , &: le*, 
gato il fazzoletto garbatamente lo pafsò lu 1 banco . Quando 
la donna s’hebbe fodisfatea a fc medefima veduta d e, lèr tarda- 
ta affai , vfci fiiori con lo /pedale , & diede di piglio al fazzolet- 
to, & Via fiorle prettamente. Trouato adunque il marito dor- 
»nirc(CiTendogIi celìaco il male) fi fermò pianamente a canto al 
letto, & aperto il pannicello trouò terra, &poluere? & in que- 
fio medcfimoaperfegli occhi il marito , il qual per non haucc 
1 hora del fuo fondo, non Teppe fc torto , ò tardi era venuta la 
Donna , <3c remirato quella terra che ella minutamente guar- 
daua come colei checonofceuacfTerc fiata beftitta ditte , chè 
poluere, &diefpazzaturaècotcftàf’ Son sìfatte le medicine, 
& vnguenti ì fubito la fcmina pensò la malitia , & ril^ofccon 
Vn goffo trouato. 

lo fuggendo alcuni romori d huomini, mi caddero i danari 
>ercerra,& perche e buio; cercai prcftamentencorli, & eoii 
e mani per terra prefi ogni còfa che io trouai , credendo con la 
poluere raccòrrò le monete, ma mifera a me che fon tutti por- 
duci , & a vn tratto fidiede a la eh ri mare jlina zilo ^sedette , 
alerò argento prefo la rimandò , & con la commodità feconda 
'la fi fornì d cauarc i Tuoi appetiti , & pagò il nolo de fuoi piaceri. 

ADVNQVE ricreai con modi ftrauaganci anchora 
aggirate ifcapo al Re, Dio voglia chela ti venga fac- . 
ta,ma aucrtifcibene.checgli c differenza da 
vn tale Animalone ,a vno fciocco Anima- 
lino : credulo . Se già tu non mi diccf- 
fijchc hauendo Fatto il più,ci fuc- 
cedcrà il manco , Et io rcpli- 
. co, che vna paga tue- - . 

te, &vn minimo 
Furto calli- 
gai Uà- . . 

•drò . : 

delle infinite Tue Làdroa- 
ccllicrc , & non ti dico 
altro per que- . 
ftoeiorno,a 
Dio. 

RIS- 
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RISPOSTA DEL DONI 

AL SIGNOR PRESIDENTE 

DEL L' A C A D E M 1 A fEREGRINA 


W.^^ipLLA voftra gratiofilTima lettela Signor mio Illuftre, 
dò rifpofla con molto mio contento , & poco commo- 
» perciò ehi fi da in preda a quelle acque può male 
cftcrc tutmfuo. Fuflèro elleno almanco del Fonte d’hli 
conà per guarire; accioche voi di quella mia riceucftc qualche 
diletto , conciona che dal tanto berne mi farci lapiente per mil- 
le Omeri, Perniile D anti.pur vedrò fc io porcili piaccuolmen- 
te trasformarmi in vno Altrologo pratticonc , che fe non indo, 
«ina per feienza l ’auucnire, crede per pazzia la fua opinione có 
l’eflempio delle cofe pad are. De i cali adunque che io ho veduti, 
mi rifoluodi quei che vcrrano,videlicct. Confeiìochela voftra 
intelligenza habbi còprefo che io doueua efterc di ricchezze, vn 
colodò del Sole;& io mi credo vna Simia di poucrti , & quel lo 
far capace co parole. Ma come faremo noi ad accordarci infie. 
mc?cioè che il voftro anclucdere fùfle vcro.&l’opinion mia folle 
bugia? & che iom’ineanalTì.percioche feiomi ritrouafll inqucl- 
lo dato, che voi dite che debbo venirc,& Io ftato che io fono da- 
to, Se fono, folle alla foggia delle delle, grade, potete, Se riccorlo 
per me non ci faprci trouarc altro fedo a quello mazzocchio di 
Sadro botticello per eflcr fatto a otto faccio, c tirato in ^fpctiua; 
che parerc,& nò cficrejchc dière Se no parere no può flare.No 
intcndo.Vdite il Cométo.cÓ quelle tirate Platoniche,- & Ari d®. 
telichc,cauatedal duodecimo della Pitica, & dal Sello dell'Ani- 


ma. Ciafcuno che ha il cerucllo fopra la Berretca , Se nò ha altra 
faccda.che perder giornate ; fe ne ftà tutti i giorni del fuo otio.a 
fonniferar fu ilibri;& vede che quello dice coli? Io voglio clic 
in quel puto della nafcid,coftui fia Re. O poucro baccherozzo- 
Io,chc sa coftui dell’ordine di Dio?qucll altro dado la fua séten 
za códàna:pcr hauer trouata Venere fuori di cafa, Se Mercurio 
in quattro che fcédcua a fcauezzacollo zofo d vna fcala, e tien 
per fermo che la natiuità di colui fia impcrucrfata da Ile tele de 
Ragnatclli de Pianeti. O che bello abbeccarfi il cerucllo . Il mio 
calculo Ila in quello modo,«5c forma che voi vdirete,il mio cre- 
dere fi legna bene coll. Si. l opiniò mia è quella , s’io non faladl 
di vn punto che fecódo i libri matematici de gli influllì .dice tan- 
ti migliaia d anni. Quando nacque l’Impcradore, in quel punto 
dico che non v’era differenza vn 'attimo , ne vn cauallo , crc- 
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do che nafccfle ancora in diuerfe parti del mondo mille bambt- ' 
nijeche vuol dire che tutti non fono CarlPvoi ve ne riderete di 
quella mia girandola , condire gli bifognai mezzi , & altre 
accompagnature, & io vorrei fapcr fubito fc i cidi hanno for- 
za , potenza , e virtù di farlo , ò nò , & vi farei fudarc a rifpon- 
dermnpm he alla fine alla fine gli buomini (parlando fenza ter- 
mine della ragione)fecondo Scndebar Indiano, non fanno al- 
tro fe non quello che fi fono imaginati in quello mondo . Per- 
che innanzi che ci nafcefiìno, ò d’onde lìeno venuti mi rac- 
comando . Douc vadino > «Se quel che faranno ; io fon vollro. 
Talché non fapcndo dell’Alfabetto altro che due lettere, non 
impareranno mai a leggerea rilibof. Mi rifponderetc poi clic 
i Cieli danno l’Alccndente ; e’1 Defcendcnte, fecondo cbe’Huo. 
flato è da niente , come dire , io fon nata in Borgo la Noce , fa- 
rò la prima Cortigiana di quel Reame. Ionacqui a Pillercoli, 
Ecco che io mi ritrouo il primo di quel paefc , & cofi mi accor- , 
date il punto dell'Imperatore * a quello modo la vi và che è vn 

E iacere. Hornonci fpczziamoilCerucllo, conScgni Calcu- 
3 feti li ,o Trinane attendiamo a Pianetti , ma a quello che lì 
vede con gli occhi , €c è nella regola della fede noftta, & di 
tutte le fe<£ : Ecco il Mondo c vna Comedia , dico che’l Mondo 
c vnaTragcdia, vna Tragicomedia, vno fpettacolo^chc rap- 
prefenta vna Scena piena di Scrioni . Colui che nacque nel 
punto del Rè di Francia, nonpolìcndo elfer Rèdadoucro, fi* 
da beffe conciofia cola di (le Cato , che fu Re a vna T ragedia - 
O quei Rè che haueua da cflcrfurfante.pcrchela Stella di Mon- 
tone era in mezzo del nu l’anno r andò vna fera fra Furbi come 
qucll’altro che prouò tutte le vite degli buomini. Se i Celi 
non ci infegnauano ilmodo di far lemafcbcrc , noi lìauamo 
male in quello mondo, ò clic diauolcric bau remo noi hauute 
nel capo ferrare, ma quel farli nufchcra ci fan sfumare le con- 
dannaggioni di pianeti colui die di ragione llaua bene conucr- 
titoin Porco,!! mette al uifo vn celiò col grifo.Cbi fcmina.fi trai 
forma ia vnà Scena in queil’hsbito. E ben vero che il nafccrc e 
quel che vale c tiene il nafeerfei Re , Signore, Bellia , ò fur- 

fante, lo dimollra l’opera, i fatti cheta colui. 11 Signor Gio. 
Bernardino Bonifacio Marchefc D’oria.hcbbc dajCiclo il Pri- 
uilegio di Signor cortefc.fic egli adempie l influflò Cclcftc, per- 
che è correliamo . Dantefu della mia opinione , però chia- 
mò Comcdiaialùa opera Diuina* Ma che altro facciamo noi 
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tutto il giorno, che palleggiare fopra la Scena di quella macchi- 
na f* Se edere fpecracolo Pvno all'altro ? tutto il tempo della vita 
noftra mutiamo veftimcnti ; hora facendo vn perfonaggio, <5c 
li Dia contrafacendonc vn’alcro, alla fine nella Comedia ciafcu- 
noifa mette indolita i fuoi primi panni ( come fanno li Strioni « 

Se ritorna nello fìatochc prima fi trouaua . Terra innanzi , Se 
Terra dipoi. Vn pezzo portò il R. egno in capo Lione, vn pez- 
zo Clemente, vn poco Adriano, vn'altrogran pezzo Paolo , Se 
bora Pio, vnfifpoglia d.-l Regno , l’altro li vede , quello fi caua 
di dolio i ricchi Tcfori , Se gli dà a vn’altro , alla finefi conuerti. 
fee in Tragedia il fatto noftro : tutti i vedimenti fono eguali , Se 
tutte le foggie ritornino a vna liurea. 

Chi ci viene con il Pianeta di Plebeo, feio nonm’ìnganno , * 
farà mai vero Prencipc anchora che voglia effer tenuto , Se fare 
il Prcncipe , poi che lafortuna gli ha datole riccbczzze . I beni 
dell’animo fonie cordcprincipali. Oquìfi adempiano lecodd* 
lattoni, perdi e il mettere indodo a vn mifero le ricchezze de gli 
Strozzi, nonlofatanno mai vfei r del fuo trotto. Et quando gli 
organi fono vniti di nafcerci, lederei Signore lecòfc vanno mi- 
rabilmente . Ilìuftriftìmo chiamo io il .Signor Gio. Viccnzo Bel 
prato Conte d Auerfa.chc tutti ivirtuolìd Italia fono Itati da lui 
fouenuti , & aiutati , anzi tolto a i fuoi bifogni , per fouenire alle 
Hrceflìtà della virtù, lo adunque ho panato le codclla troni con 
l’animo , & non con lecofepode nella mano della forte ; Prima 
ho vn no ne , D O N I, che pafla le delle ; vn’animo ; Se molti lo 
fanno da vnRè.Del dire qualche grande potrebbe fare , ò dire , 
farà quel che Dio vorrà ,dice la pròfetia della Badefla Grifclda . 

L b mer poi affeccion ; a mici fcmti;da bene;ecco che non Ihan . 
no a ine. La cofa non palla più innanzi , non bada egli che vo 
glionobene alle mie parole? & non a me che fono in fatti , per- 
che i libri fi contentano di riceruer parole , Se io mi ftracontcn- 
tarci dihaucrein fatti . Coloro che fanno più volentieri parole 
•che fatti, Se tolgon le parole, che fi fodisfanno con parole. Hora 
per nonfar più parole fin-feo, riferbandomi al Campo del Gior- 
nale a dire il rodante. Dio vi eflàudifca, &: facriaui Profeta, che 
le codellationi non mi fodisfanno.Vi baccio la mano, & del pre- 
fentc de i Signori Accademici (vento appunto nel maggior bifo- 
gno) molto di cuore ringrac o tutti . 

Adi ì . di Maggio. M. D. L X V» 

Da Bagni. 
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LA FILOSOFIA 

DE SAPIENTI ANTICHI, 

Tradottanellalingua Tofcana. 

Opera tratta da diucrfe lingue, Indiana , Pcrfica, Arabica, 
Hebrca , Latina , & Spagnuola . 
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il DCHoto Acadctnico Ter errino a i Lettori . . 





ENCHE fotto velame di animali fenza ragione 
fi dica cofe ragionatoli, none da marauigliarfi, 
perche noi anchora che fiamo animali rationali.fac 
etano ben fpellò,dclle colè fenza ragione , c non è 
manco beila quella, che le bcflicviuono,& operino 
come gli huomini , che brutta quella del vedere gli hnonfni vi- 
ucre, & goiicrr.arfi da beflie. in quella opera bi fogna anchora 
nuertircTche fi come gli huomini tal vota fi danno del tu , Se 
del voi, della Signoria.T& del Magnifico, & deH’illuftre , Scc.Sc 
fpeflo fpeflo fallano di dare il titolo che fi conuiene ; cofianchor 
le belile ( che Capete clic le fon beftie alla finc)crrano tal volta, & 
dicono tudoue va il voi>& il mclfcre nell’agio del famiglio, però 
non tenirete conto dello ftradirc tal Hata , vn Panerò p, r vn O- 
eha, &del dircvn Granchio pcrvna Balena; per cllcr vlàrua 
antica che gli huomini, & le bclticLacendo fallino. 


F jlLLO aitm ff ite il 1{elknead ammalare il Toro ; tafdandafi 
auiluppave il buono intelletto dalle (attive in nera ioni del Mulo , & di 
questo ajj affinamento fatto a quella b e fi la da bene, f affata che 
gli fù quella collera, & fputata eb’cgh hebbe la fli^ja cominciò a conofeer 
i'crrorfito , per batter morto fi fubit amente perfona disi grande inge- 
gno , G!di miglior coniglio ; coft lo fìrinfe tl cuore , la con/ derida 
fua, non gli fipcudo ajjcgnar l'animo cavfa legittima, d'bauer vfata 
tanta crudeltà . Quejìi penfreri che toccano l intrinfeco poche roìte fi 
polfon celare , fi r pcobe tacere . Onde il fu sforato a fputare 
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qualche parola , la quale pcrcofie l’oreccbic 'del' Aitilo , come quel pr^- 
r y o di trilla carne , chefempre fatta all'erta , & Spettatici Ufua\T mi- 
niente cheinvnfubito , per non darien.po , ò luogo al per, fiero del f{c, 
& mantenerlo nel ftio errore ; corfc apaLi-^o , & pofatelcginocbia in 
terra dinanzi alla jua Eccellenza con huvultà grande le dijfe. Signor 
* non meno potente che llluflre , adempiuti fono i tuoi dcfidcrij. Gli 
Dei t’hanno fatto felice in quel giorno cito ti difd-ro la vittoria ho- 
norata; quando toglicttih forga a ft forte inimico, iltnondo adun- 
que Magnifico Sire , (la tulvrauigliato come tenendo tu vuoi , voi fi di- 
re battendo cagione, di farfxjì'a , ruttai fi tri fio , CV pica di lanciami fa- 
re . mfpofe il Leone , quando io fenjo alla morte di Ch tarino tanto violen- 
ta , &fenza cagione ; lo fon per mordermi le mani di fiégga , & 
pur penfo del continuo al grande ingegno che egli bavetta , àljitobfion 
con figlio, con i nobili coflumi accompagnato ; in effetto a dirti tl ve- 
ro non mi poffo confortare , tic quietare quando efìamino la cagione 
della Jita morte, perche ci fon molti contrari che mi sbattano gli orec- 
chi dtUa cofa a effert in vn modo , a cjjere in vn’ altro . flora ccnofco cb : 
il detto che die cu a mio Tadre c vero . Quella afa che molte volte ft pcu- 
f a, rare volte ft falla. ' ' 

NON debbe la Signoria tua ( dille il vitiofo Mulo } doler- 
ti della perdita di quello, che tilaceua vivere in continuo ti- 
more , e tormento ,• perche a i prudenti Principi come è la tua 
magnificagginc molte volte caligano, Se Veci dimoi molti de- 
gni perfonaggi , & dalla lor corona amati , & honorati per 
conferuationc della propria perfona , Se del Regno , Ss eleggo-" 
no de due mali il minore, cioè ammazzare vno più tolto , che 
farne morlrmille. Ecco vn’cflèmpio, non fi vede celi che fe 
vno è ntorficatoda venenofo Serpente , che Cubito fi taglia 
quella parte oftèfa , fenza appettare che fia infettato tutto il 
corpo, per la qual cofa faina la vita , doueegli 'a perderebbe? 
FinlcilRedi cederli, Se al Mulo panie che quelle parole raf- 
ferenaflèro alquanto l’animo del Lione , Se egli accarezzò il 
Venerabil Mutomolto fraternalmcntc con alluda. RimafciI * 
Mulo alquanto in vna camera Reale a federe Copra vna pocciofa 
feggiola , Se cominciò a mafticar da fe medclimo la miferia 
de 1 Principi creduli ,clamaliciadefolfancllichc danno fuoco 
alla girandola , della tirannia deila lor opinione, & bizzaria 
di ccrudlo, in quella maniera. 

Q g GRAN- 
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daoadc fuoifaui configli , marauigliofi coftumi, Se nobile 
conucrfatione, < 5 c per diuercir laida pena che haueua al cuore, li 
ftaua con i fuoi familiari intrinikhi di Corre . In quello nume- •• 
ro vi era vn Leopardo , il più nobil di fangue del fuecep- 
po,& a quello fidaua ilRemoki fecrcti deliavita fua. Que- 
lla Leopardo andando vna notte fuor di palazzo a fpafìò • 
jafso pei buona ventura dalla tana, òcafadd Mulo, Se deli 
Alino, &:vdil’ Alino cheforte ragghiando riprendala ilMu- 
o, circa al tradimento v fato in vedo il loro, de lenti ooni at- 
to luccciìo , & operato. In quello li lenti toccare il cuore il 
Leopardo , & vn dire (Ta a vedere la Giuflitia del Ciclo quel 
che lei farà ? onde tenne per ccrcoche’l Mulo non campereb- 
be l ira del Re molto tempo , Se qhe pagherebbe la pena del- 
la iua criftina , dando nel medefimo laccio , che tefohuieua per 
gli altri . Hora come fanno tutti i curioli , & che fon d eliderò! ì 
d vdire ì fatti d'altri , egli li pofe a {orecchiare all' vieto , Se vdì 
quefteformate parole, che r Aiino Tuo fratello gl; dicetia. Tu 
voL-fli fegu itar 1 opinion tua , tu cap cerai male, cu non volerti 
il mio configlio , fc ti auerrà maleruo danno, &tuo datinole’! 
Re il caligherà, ò che bella proua , a tradire vn huomo da be- 
ne, & v n’ami co fedele. 

Frate! caro (rifpondcuailMulo) quel che è fatto è fatto - & 
non può tornare a dietro; & fi può meglio riprendere eh- c- 

mendarc,benloconofcoche fenza alcuna colpa c mòrto 

Chiari no , Se confdfo che egli è fiato morto pet mia malitia • Se- 
Jafciando da parte quefte parole ; penfiamovn poco come lì 
potrebbe ordinare qualche viluppo', per far perdere il 
lofpccco al Re che egli ha prefo , di dubitar di non clTcrc fiato 
cordonano , Nomitene piu a vdire il Leopardo, ma fi p a r 
ti , & tolto fe nc andò al palazzo della madre del I cone don- 
dal Re era nundaro per alcrc facendo. Fatto che c<»li ìvbbc 
quello che fot doueua , contò alla madre del Leon Slitto I n 
ticro, di quanto haueua. vdico , Se della nprenfione che faceua 
1 affino al Mulo, di tantoaflafiTmamento Jcquali coli fi rifoluc 
ron tacerle per non far male all’Almo , conofccndo che celi 
era vna da ben bcfiia . La mattina per tempo la madre fu al pa- 
lazzo , Se vedendo di mala voglia il fuo figliuolo le cominciò 
adire. Còccola ti picnic ligliuol mio, poi che fi afflittoti ven- 
go , e fono pure moki giorni che tu non ti rallegri • le l’è cola 
che cu babbi perduta, lia certo che’l dolore, c’ifofpirar non ti 
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rcfKruirà mai la cofa , quello affanno ti debilita le forare , c mòl- 
to ci offende , pur che non palli canto in dentro-* che non ci 
ila poi riparo alcuno a latti tuoi . Faparcccipcalmeno il tuo do- 
lente pcn fiero , alla imdre cua , a itaci creiti; & fornitori, 
che fe la fia cofa da ponerui rimedio , no. tutti ti aiuteremo , ira 
fc tu flai cos: piangendo , Se fofpiran io , tu tcnirai della femina 
che per poco viene tutta in lagrime. Hai tu dolore forfè d’ha 
uerc morto Chiarine ? Sappi certo- che fenza alcuna colpa 
di fallo , peccato ; ò errore , tu g' i hai farto diftender le gambe . 
(>ucflc parole della madre lo fecero sboccar eoli . Io ho fena- 
to molte volte , che le colè perdute non fi pofion ricuperar 
mai più, ó£pcrqucfla cofa nc lento gran dolore. Vedi ma- 
drcfequcfla è grande, che d< pò la morte, & innanzi, mai ho 
potuto vdi re alcuna cattiua parte del mio fidato Cluarinò , che 
le ciò folle flato , qualche fcntorc me ne verrebbe al nafo, ò 
qualche puzza mi vi haurebbe d aro dentro . l’ero a te fola con- 
fettò il mio erro re, Sctidicoche dituttoilmalenè flato cagio- 
ne il fuo crudel nimico Mulo, che con falfkà, i nuentioni , e trap- 
pole, meda rouinato, & lui morto, per haucrmi conciato a i- 
ra . Sappi figliuolo che con tradimenti , Se con fallita è (lata in- 
gannata la tua corona, Scio da fidata perfona lho fa puro. 
Volfe fapcre.il Leone da cui : ma la r»>adre non volfe per all bo- 
ia manifeftarglicofa alcuna. Benlofcce certo, che nel fuo fla- 
to non era nomea , che l’ottcndcflb in fatti nc in parole, Se che 
cglidoueflè ricercar bene, che trouerrebbe il tutto in breuc- 
tempo .Ai! bora non potendo cauar della madre altro , fi deli- 
bero di congregar tutte le beftie , & farefopra quello cafo ge- 
nerai configlio , ^ coli (ubico lo fece. 

CO MS fi fu adunato il confidilo P x cate , doti e concorro i piu po- 
tenti Signori delfino I[egno ,& ipiù fitti del popolo , con tutta la gen- 
te di guerra , fece venir ut aneli or Lt madri fua . Ella veduto nel cef- 
fo tutte le bestie , non ci vedendo ilmulo, lo mandò «t chiamare . egli 
venne filatamente , ma quando fit giunto- otpaLg^o. fi ilupcfccc a ve- 
der fi fatto Collegio d onimeli: , poi conobbe l'indijnatione del Pe , 
quando rimirandolo fiffo i lo ridde tutto ceufufo , CT chela confidenza 
lo rimordala per la morte del Toro. Qui il Adulo concfccAdo il pel nel ro- 
tto , cominciò adeguiate i fitta) ferri , & accoflatofi accrd magna- 
ti di Corte ette fatatali ■.creino intorno alla madre cominciò adir loro . 
Che cofa ha ihwsìro ? thè fia (incfio i donde dentea taira malinconia? 
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ecci di mouo in questa (forte cofa alcuna, che fi polla fapcr li ca- 
gione? molto fitbttoè flato comandato questo coniglio . La madre dii 
Lione rifpofe immediate . .A te non tocca amar auigliarfi del dolore del 
l{e , perche ben fai ( che datagli hai l’occafionc ) la fua trific^i , 6“ che 
con le dolce parole , gli hai fatto gufar tanto fiele : dimmi /apresti tu chi 
ha fattóonorirc il più hon >rato Cauallicri della Cotte? farefli fiato tu for- 
fè ? Sciiti punto mutarfi in faccia diffe il Mule. 

* 4 ! t 

H O R A fon’io certo eflcr vero quel motto che foleuano di- 
re gli antichi bell ioni noftri : fiche io fon chiaro di quello , che 
facci bene vn quanto poco egli può , che Tempre fia rimu- 
nerato manco, (Se che folo Iddio è quello che rimunera, Se 
-ha grato i Temiti) buoni . O che gran cofa è quella che colui 
che viuc nel Mondo bene , non può durare a viucr bene , ma è 
sforzato a viucrgli come comporta la prattica mondana. L’a- 
mor picn di verità : & i configli che io ho dati al Re tuo fi- 
glio Tempre , mi rendono quello guiderdone . Et pure il Mulo 
ìuo fornitore, l’ba liberato da i gran danni .dalla morte, & fc 
ha pollo mtrauaglio , lì come Ti può vedere. Io non cerco 
altra gratia da TuaMaeftà, Te non che s’informi dell’opere, 
& delia vita:mia, perche io fo che gli parerà molto migliore il 
mio procedere, che non fi credc,& la verità: & l'innocenza mia 
fia palefc a tutti , & Te folle vero vna minor parte di quello che 
fi ragiona tenga certo Tua Maeltà , che io non farei fiato vnho- 
ra in corte , ne verrei alla prefenza di tanti Magnati , & non mi 
terrei ficuru in braccio al mondo , quando tal cofa hauefiì p*r 
penfata non che fatta . Però pregoti Signora gcnerofa , che tu 
non dia orecchia alle parole de gli inuidiofi , ne comporti che 
fua Maefìà, metta mano nell innocentia mia .perche le quello 
vi pare calo ftrano . quello farebbe iniquo fatto; fatto lenza ra* 
gionc, lenza giuftitia ,& lenza alcun douere. Io non mi curo 
d’eflèrtenaco in quel contocatciuo.che m ha tutta la cotte.pcr- 
che Dio fa ben lui la verità, nel qualfpcroSc mi rendo certif- 
iimo che mi libererà di si fatto trauagl.o , Se pencolo. 

i 

TM VA cofiuiilfio ragionare il migliore beflion del mondo % 
ciaf, uno che i'rJiua , & nenfapcua la fua natura Mula , (mnUccio r bif- 
tvulo , muletto. traditore ; cheti flà venticinque anni incafa, & poi 
ti dà vn. calvo a traditami o , )gL’ incrcfceu# del fio affanno ; egli che era 
c Attiuadi rado , velluto fi vn poco di parti alita , & yn po.o di. vdicngj* 
li ; terrò 
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terrà d'intri^r la , cominciò vna nouella , corant pofulo , ftmìle a ^uf- 
fa , tirando l'acqua al fuo Molino* 

Gl A fu nella Terra di Caralonga , vnmaeftro d’intaglio 
di Tarfie, ilqualchaueua bella Donna quanto folle (lata nclia 
ritti millenni a dietro. Quella bella Fcmina s'innamorò 
di vn pittore, & accodici vicini nons’accorgcflerodi que- 
lli andamenti la pregò il P ttorcche, lifacellc vn vcftimento 
da eflcr conofciuto da tutti gli altri , onde all'occhio, Se al 
tocco ( non vi c (Tendo lume ) potelTe fubito conofcerlo . Piac- 
que al Pittore quello modo, & li fece vnhabito bianco di- 
pinto a occhi di Pauonc, & lauoraco : Secoli la notte concilo 
fc n’andauada lei , talmente che fenza chiamare o battere iti 
vn luogo deputato , la ricrouaua Tempre nafeofta, Se quiui fi fo- 
lazzaua a grande honore . A quello accordo li trouò nafeo fi- 
mentea vdirevnfcruicor della donna, il quale pet molto tem- 
po diflimulò , Se finte non vedere doue nafconacua la Fannia, 
tanto , che’i tucto pienamente , & ordinatamente comprefc . 
Duròvn tempo il pittore a venire a colici con quello fuo vcfti- 
to ; inanzi che quello famiglio potcllc trottare il modo da en- 
trare a parte delle fatiche del Pittore. Accade pur vna notte , 
che queflo Pittore eh bifognò andare a certe fuc facendo, & 
s’allontanò da Bomba: Subitoti tamilgliocorfea cafalua, 5c 
dalla donna fi fece dar da fua pane quel veflimento . Et anda- 
tofenc con edam dolio , Se veduto dalla fua padrona , & cono- 
fciuto, & crcducoperil Pittore forfè hebbe caro ingannarli fi 
d edeafarne vna corpacciata. Partitoli dipoi fubito ; andò . Se 
Tenetela veftimenta alla Donna , la quale non fapeua a clic 
s’adoperafle quello hab co ogni notce il fuo marito . Pallata 
era la mezza notce il Pittore ritorno a cafa, ò veramente che 
folle in frega , che non potette far quello , perche era andato, o 
che cofa lì folle non lo so . bada clic prettamente egli tornò, Se 
tolto il fuo vcttunenco lubito andò alla llanza della fua innamo- 
rata : La quale trouò diacciato l’vfcio, Se gli conucnne tcnir 
mula di Medico. L’altra notte poi egli tornò, & fcoperfeil 
paefe , perche ella gli dille come la notte pallata egli haucua 
lat.e gran prone, chenonliftraccalìe unto, Se moltealcicpa- 
rolinc innamorariue» Collui (lette faldo $ & ritornato a cafa 
Teppe della Donna come 1 haucua predato i vcllimcnti , Se quà 
furono alle peggiori del Tacco, Se non potendo fapcr chi (lato 
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fotte ; egli dopò Fhaucr dato alla Tua Donna( innocente) cento 
battoliate ; gettò quel veftimen to fopra ilfuoco, cofì patì chi 
colpa non liauctia . Nondebbe adunque coli leggici mente eie-, 
dere il Re, lenza cttèrfi informato di tutto ratamente, acciò 
che'l peccato di vn’altro fi purghi fopra la.innocenza mia . 
Non vi penfate Signori, & beftie ,cheiodicaqucfto perpaura 
di morte, ma pergiuftifiparmi di quellochc hauetc vdito ; per- 
che la morte ccommnne, sòdi non la poter fuggire, però 
non là temo . terno bene, che morendo io^on falfc calunnie , 
il mio nome fia infame, aquettoci hobene io molto riguardo. 
La madre del Leone che era figliuola della poca patienza ; non 
porcteftareavdirpiiìciancie, & montatogli il mofeherino ,fì 
voltò a quello parabolano del mulo, & gli ditte mezza adira- 
ta, & tutta in colera. 



S E ftìfp ro tanto buone V opere tue come fono le parole : non fi ar ebbe 
il mio figliuolo adirato , confitfo , & mal contento ; nè il pouero Chia- 
rina farebbe morto , male tue doppie cicalerie , chi ti fi effe ad afcoltare ; 
( & tipreftajfe fede) non ti conofccndo fono bafìeuolia riuolger fot - 
to fopra tutta quefìa Corte , fi come già facefli a Tannonia , che ri- 
tornando a cafa gli fac e(li creder lafna moglie (perche la non ti voi- 
fe compiacere ) effer cattiua , onde egli fallatogli adoffo coni piedi la 
fece crepare; poi riconofcono ilfuo errore , aggiunfe male a male: per- 
che 
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chela fece ardetele /«e concubine che haucua, tutto ne furori cagione ti 
tue parole. Vero il megliodi ciaf curo è ncnhauertuaaviicitia. £t egli 
fubito ridatogli orecchi > & aperta la bocca rifpofe . 

N ON cóuiene Sig. madre di riudire la cagione, il cafo la ra 
gionc.o’l torto del Tuo fuddito,c5 tutti due gli orccchi,macó t vn 
folo^perchcpari debbeeffer il giudicio , fe nÓ l’ingana l’affettio- 
nc . Se la pende da Chiarino , non per quello fi feordi il Mulo * 
che è fidato di fua Corona , & feruitor buono di fua altezza , & 
rendali certilfima che il trauagliar la mia innocenza.& il mole- 
ilare me tanto lineerò fchiauo di tutta quella Corte è vn’offcn- 
der la Mifericordia .|Pcnfate come gonfiaua il petto alla Lconef 
fa che conofceua la triftitia del Mulaccio , Se riuoltatafi in ver- 
lò il fuo figliuolo gli diffe . Che ti par dell'audacia di quello cru* 
delilfimo( lenza barbazzale) traditore? che quanti lodano par 
loro : che egli habbia ragione , forfè che non fa la Gatta morta , 
vedete Signori che razza di gelti ; credete voi ciré gli fpiccaffe 
vn calcio in vn ginocchio a i no tradimento , quando gli bifo- 
gnaffe ? made i n buona fe fi , che lo farebbe , o che lana Garmi- 
gnola : so che gli Uà baffo , ò che cicra di traditore , vedete óc- 
chi falli, sò che getta occhiate di libra. Difpcrdi fi gl, noi mio 
quella belliaccia , Se non tener mai più per alcun conto 
Muli , nè per amici , nè per Cortigiani, ne per paren- 
ti. Per quelle parole non fi moflè punto il Rè - j 
Lione, ne alzò il ceffo punto in fu . Quan- 
do lamadrcinfuriatavintadalfuo af. 
fanno le dille,- adunque per i$on 
voler caltigarvn trillo, tu 

non mi credi ? a . tua * , ì 

madre non pretti - • ' 

fede cheti - * ■* "•* 1 ‘ 

dice, 

& afferma certamente , 
che cottui è tradi- 
tore ? 


*AL- 
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A L L'HO V^A il I{è chiamò vn certo animalaccio agUT^mo m brut- 
to boia > nato d'vn Satiro , & d’vua Grifon i, & lo fece pigliare vr,a 
ctten.i, & incatenare il M,ilo, il qual Muto ve’dc thloft venire innanzi m 
cornuto befìionfi fatto gli calitela coda per il doli r: , tfr daq uefì o me fiso 
i ferri ite . fu le -aio & in va.: prigione pollo , o~ to' :e vii rete i ufi odi- 
t ) > & eliminato . 

DOPO che fuprefo il Mulo andò la Leoneda dal fuo f- 
gliuoloRè, <5clcd;fle. La prigionia di cftiefto maluaggio Fan- 
te ha rallegrato tutta la Corte, cono fcciuio eflcr venuto il tem- 
po , clic quello maluaggio allattino farà cali gato & premiato 
defuoi tradimenti .• Ohimè le tu odidi che cole li dicp per la 
Corte di lai, della fua mala lingua del riportar l’vno all altro , 
del metter ride, liti , qucdioni.fofpetti, *5c altre nouclica campo; 
tu rellarelli lenza la miti de gli orecchi ò che trillo Mulo . Non 
con fcntir mai d vtlirlo, non gli predare orecchi, rimetti il tuo 
conliglio il procedo del facto Tuo, & poi lalciafarc allagiudùia. 
Hora tengo io la vica licura fi clic io podò dire che 1 tuo dato da 
fà in pace , poi chc‘1 Mulo e in cauezza , Le perche tu creda che 

io 
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io non camino al buio , io ti vo dire «he ragione io e? ho den- 
tro . Et qui cominciò la Leonella a dire almo figliuolo di pun- 
to in punto quanto il Leopardo gli haucua riferito , Se come ha 
ueua Vdito tai cola in cola . Il Rè intefo )a bi fogna di bocca di 
credito tale , come quella del Leopardo , la tenne certiffima,&: 
conobbe il fuo fallo, che ànchora non era del tutto (incero a ere 
dere , 8c pendeua in qualche cofa dal Mulo , & fatto buona d j- 
fpofitioncdi cattivarlo, (ì ritirò come fanno pervfo tutti igraa 
Signori. , 



S UBITO ebe "venne a nrlitia laprcfura del Mulo al fuo fratello ■Jft ' 
no , corfe alia prigione & gli venne vngran batticuore del fuo affan- 
no ; come qucU'afmo ebefapeua come era andata latrefca > & gli di (le il 
gioco noflro c quello diq«ei duoifrate’li ; che bauendo due palle fe le dateti 
i;o in mano l’vno all’altro, ic quali erano f.:tte à vn modo , onde s’ ac cor fe- 
ro aliarne che per bauer quella, ò bauer quella era tutto vna cofa . L’ha 
ucrti qua dentro m è trauaglio,#- ['batterti fuori di quà mi è noia , & 
qui fi dette a piangere , & dolcrft , Vedendo poi con quella catenaccia al 
ce I lo ft flrem'i tutto ,<jr pofeft in terra a fare vngran ragghiare, & dirgli. 
Ohimè fratello caro , comcflatu male ; bor non è più tempo riprenderti , 
p. rebe non ci è riparo , come a quelli paffati giorni, che pur ti bauerei po- 
tuto fanfare -, ma tu feiotto fi olio , che poteui nettare ilpaefe pache 
ti ci L f aafì i ( fentcndoli imbrattato ) corre ? Tu difpregraui i miei con- 
fgli , e pure tran buoni, glie ver tutto quel che fi dice per bocca degli am- 
mali 
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w * ti c'hanno intelletto: Che l’hkomo che è f alfe muore innanzi attempo. 
Come mi pare vedere in aria , che interucrrà a te, & a quefio non per al- 
tro , che per la tua infoienti , & i tuoi inganni , l'hanno in quefio t Tarta- 
glio . 0 quanto megVo farebbe fiato che tufuffi morto mfafce; Che mali - 
detto fia il tuo fai fofapere,& màdia del ben d'altri, che alla fine alla fine 
t'hanno procurato tanto t Tanaglio- *4 Wbor piangendo il Mulo gli r/- 
fpofecofi. 

SIGNOR Afino fratei caro , neftùno per difcrcto che fia * 
può fuggii' la fua difgracia, & la fua forte, però ho (prezzati mil- 
le tu*« buoni configli , perche cofi era dato di fopra ; & fc la fu- 
pcrbia, <5c l’ambitionenon m’haucflètrauagliatoanchora, ha- 
urei potuto ritrarmi , ma l’inuidia della dignità de gli huomini 
mi ha troppo oppreflò. cicco intendimento del noftro fapcre 
humano , a me è accaduto , come all'amalato’, che facendogli 
fuoi faniffimi cibi da mangiare ,* gli lprczza , & li dà in preda al- 
la perito , onde cotto piglia de nociui , &: fc nc faria , la qual cofa 
gli fa danne cfprcflò; io conofce lamalato, non fi può ne fa 
attenerli. Io confoccua bene il mio peruerfo fapcre, ma la ragio- 
ne no fu mai batteuolc a raffrenarlo. Hora firmo bene il mio fal- 
lo , & conofcendo nel pericolo che io fono , mi radoppia il dolo- 
re ,* non tanto per conto mio, quanto anchora per tuo amore, 
pcrciochctu femprefei ftato meco, lei mio fratello , & per con - 
lcqucnte crederanno che tu do miei mali lia confapeuole, «Se 
participe. Potrebbono adunque iminiftri del Re prenderti, 6c 
collarti , & veder di farti confettare il mio fallo (perche da me 
non hauranno nulla ) & con la tua parola punirmi fenza vna rc- 
miffionc al mondo . Adunque dal tuo certo depende la mor- 
te mia , & dal mio cattiuo goucrno nafeerà il tuo male, affanno, 
tormento , prigionia, & pena . V dendo l’Afino qucfto parlare, 
lo guftò galantemente , &c gli entrò vn tremito adottò , che bat- 
teua la lana fu Icgratie, & gli falcò vna betti al fcbrc,con la qua- 
le egli fe no andò a cafa , & innanzi che fi parciflc gli ditte . Fra- 
tello fe tu voi tramai d i pena , ( a ogni modo tu non la poi fuggi- 
re) confeffa,iltuofalloèdegnodi morte. L’vlcimo rimedio, 
di fife il Mulo , farà qucfto fc la mia caufa non ha rimedio fia co- 
me fi voglia. Già patifee il corpo purtroppo. Hor vattene a 
cafa, &afcondiri, che di mefia quel chcvorràil mondo, là 
Sorte , & gli Dei noftri . Ritornotti a cafa l’Afino tutto afflitto, 
& amalato, onde f «talmente affretto quella notte dal dolore* 

ch’egli 
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ch’egli finì i Tuoi giorni , della qual morte n’bcbbe gran dolori 
vn Lupo , chehabicaua a canto alla l'uà cafa , & fu quel teftimo- 
nio,poichc autenticò tutta lacnfta opera, come colui che vdi 
quella notte la riprcniione, che fece l’ Afino al Mulo Tuo fratel* 
lo. Mandò il Leone al Leopardo , & a i Tuoi minili ri comman- 
damento che doueflero intender minutamente la pofa del Ma- 
laccio, & darli fubita fpcditione. 

SsÀLl \0 ?v( 0 al palalo del confi gito tutti i bei lioni , & accorti* 
modaronfì in tribunal Mac II à , & fu condotto incatenato loro innanzi 
il folennc traditor del Mulo , & quando egli fu a ia prefenjadi sì fatti 
arcifanfani , H Leopardo miffe la lingua ih quella fauclla. Magnifici 
Signori vi debbe ricordare che'l «offro amarrò tlpouero , & innocen- 
te Cbiarino, ondedapoi in auanonèmaiflatobcndi lui, per hautrlo mor- 
to tratto dalla calunnia falfa , & dall’inuidia di Mcffer lo Mulo . Egli 
adunque ci ha qui adunati , acciocbc ciafcuno di noi tefimoni ; la verità ; 
fc sd cofi alcuna di quefìi fucceffi , in che maniera egli babbi tcjfitto l'in- 
ganno t con che arte babbi vfato la fraude , ò in che modo fatto Jortire il 
tradimento , & mandato ad effetto il pcruérfo animo fuo . Ciafcuno è 
obligato fapcndo , a manipolarlo per falute del I{egno & confcruamento 
della Corona , & poi per laguiflttia c don ere che fi casìigano t ribaldi, & 
fi premino i buoni, & con quefii me^xl nc * Fegnt vipoffono viucrc i buo- 
ni, & j pegnerfì i cattim . Ciafcuno fi guardò in vifo l’vno all'altro , j 
& tacciano ; il cattino Mulacuo s’accorfe, della vergo- 
gna che ciafcuno baucua di far i' ufficio ditela- } 

tione cattiua,& tagliò la Fortuna a trailer- -, ,, 

fo nel tempo più infognofo , ondcle- 
■r.r - uatofì in piedi (perche fla- v - 

sia a federe) ardi- 
tamente 




SICT^O- 
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S IGNORI molto virtuofi , qual c la cagione , che tutti ta- 
cete che allegrezza h alierei • s'io mi fcntiflì hauer colpa al 

cuna del voftro filcntio . Ma perche io fon ceno della mia inno 
cenza , non mi pelata che ciafcuno dica tutto quello che egli fa : 
ma con patto che Tempre fé invagini hauerc io fpecchio della 
Verità dinanzi a ^h occhi ,& (blamente dica il giudo douerc 
di quello che egli e ricercato. A quello mòdo si, che (ì Tarif- 
fata a Dio & al mondo $ Io all bora roderò libero , Se con ten- 
to. E ben veto che ogni perfona fi debbe guardare di dire fo> 
lamente quello che egli sà, &no:ì filafciarcòper od o, per a- 
morc , ò per fauoretrauiarc: perche gli potrebbe accadere il Ti- 
liiil danno, Se vergogna, che forti a vn M< dicoTifico , s’io non 
erro, ò Fi fico; In vna particella dell’India Padinaca , vi fu vn 
Medicò ndDiebusilli.il quale tutti tutti gli amalati , che egli 
vifitaua , faceua fani , Se era gran cola che mai ne morì alcuno, 
che egli goucr nane. Mortoqucdo homo tenuto per Tanto : 
Vn’aitròFifico chiamato Garbuglio (m lingua mitrale) fi mef- 
fc a fdorinarc Orinalincl Tuo luògo , Si comprò i Tuoi libri per 
lòmigliar lqi, il più che egli poccua. Si dentro ritrouandoui qual 
ohe recipe, lo tcneuacaridìmo.- poi haucua vna ho uà nel ca- 
po d’edere qua fi quel mcdcdìmoMcd co, Se pu dottrina, Se 
per pr attica: talmente che fi vantaua Tempre dnaucr fatte fpc- 
rienze grandi , che a pena fapcua di efler viuo , & pur i rappaua. 
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Volle la fortc-chcsamalafTL* la figlia del Uè dclI^Città, do. 
uc lui teicuirla Tua Tedia , & rinfirmita era quella ; Che clìen- 
do^rauida , glicra venuto va poco di ; angue dal nafo, Se fpcf 
fo gliene vfciua : & perche il Re dcfidcnjua di ttou-?rci alcun 
buon rimedio , & non potaci ; fi (lana molto afflitto. Se (pipita- 
na per quel . alente Medico , chògiu era mòrto iòn Itàucr dolo- 
re di fi latta pa d ta d huomo , eh.- neliò Tue mnfii neftuno i bo- 
rnia . Il la fico nouclto fapendo quello calo de! Ròi fc nandò 
da fua altezza , & gli dille, che non guardafiè alla perdita <|c] 
Med co , che bene s’offcriiu egli dTfbdisfirgli coli bene collie 
I altro Eccellente, Se clic trouerebbe rimedio mirabile, & ot- 
timo per la fua figlia; Allegroni il Rè vtkndo tal paròle, ctfc- 
dendo edere coli , conlecgh detto haucua : onde lo prègo aìtii 
chefàceffe tutti quei rimcd:j folenni , & predi , ebejar porcili, 
òc rendette la falutea quella .Hora per diraottrare d'edere nbl 
ina g'gior de i doui fi ficcò fra i Tuoi libri , & fi-m*ttè a-fqtwtfer- 
natli, credendo per ederouegii i libri del valente Medicò pa£ % 
iato eh: Io douef loro far Cottici enee come lui . Por fi fece pop. 
tare dal fuoicf ni oredi quei lattòuatì , compatte, Seiiìaq me- 
dicine, che a quell’altro medico erano auanzarc: Se comin- 
ciò a niefcolarleinfieme,& come male aiicnturato in tutte le 
f icfacendc , gli vcnneallem.ini vn vafetto di Rifugallo, &pcrT 
che gli parucch : folle cuftodito , & goucrnatò con diligenza , li 
penfòchefofle vnaprctiolanied.cina , ondcdiquHIó in mag- 
gior quantità ne mcfcolò con le altre. Preparata adunque in , 0 
potionc quella zanzauarate , la portò alla PrinerpeVi a, la' q ale 
.doueflè bcuerla , ebetofto tollo gli (lagnerebbe il (àngue , óc gli 
darebbe la Calure . Il RevedutoordinarfitoftoSt durian (fiala 
medicina lo tenneper il più {Iugulare intelletto , Se intdl. gen- 
te medie® del mondo . A pena la degradata fanciulla ‘hebbe,’ 
beuutovna parte di quella nulhira , che la fi ferrei fungere il 
-cuore, onde redo di prenderla tutta , Se gridando iri poco 
fpatio mori , IlRc veduta motta la figliuola Ti trouò in quello 
diremo dolore , che fi può imaginar ciafcuna perfona , Se 
tatto pigliare il medico bilico gli fece b-rc il reftantc , onde 
cadde Cubito morto anch’egli : & gli auenne come a quclpo-. . 
uero Vecchio che rompcua tutte le pentole che egli trofia- ' 
uà con vn Tuo battone , onde s’abbatte vna volta a vn hi- ' 
xaroforfantcdclmedcfimoliumorc , eh: gli viddcvna pentola 
m mano a lui , & alzato vu fuo baflonccllo la rupe, Se tutto ciò 


_ 1 l r b r o ter z o; ' • T * 

Che dentro vi era fpandè . Però Signori non vi mettete in tè- 
fU qualche faatalia 'che fìa honefta, perche potrerti riufeirtìo 
’ a mAle/fic non vi mettete a far opta che non fiate bene inforna*, 
ti , acciò non ne riportarti danno , de vergogna . R •'corditi cia- 

• feunò delfiniera fu a , Se non dica qucfchc egli non $\ , ma af- 
fermi ciò che luvcdato , che ben fon Coti tento di qiicrto S are La- 
be malfarò Signori che alcuno d certe co*!, che non 1> lipiflì 
certa, Se l’ira degli Dei pn fimi! tftecta maligno gii verterebbo 
fopra la fua vita, perche di calcola io ne fon Chiaro, & cercitfì- 

'nao. Vdendo il Macrtròdi Cucina del Re, ( che era vn porco 
d® Rabbi o) qtiefta bracata a credenza , prefo ardimento della 
fua gran dignità cominciò A laudiate in prefenza di tutti , Se a 
diregéti. ■ ' y • • , *; ~ 

Jd j'I • ^ a .-t 1 i ' v / à » } i *. *- " '* • 

i » ■» < » t '• 

HOT^Oì{^(T I perfon.iggi , &• Signori , voi paté i ben trtiutii 
tnefhi antichi faui che d':Ux Ftfonem u f riueron metti libri de t qua- 
~dl gratin del Signor »'M vnti parecchi per battergli pf.dt.iti in cucina affai 
Volte Jii etuortieUe cefe^isotti frantili diedero ptr concfcer le belile le 

• perfine ,'atciocbe conofeiuti per buoni, ò per cattili! , fttfero dipoi 
V: otto òtti (.istigati , &• premiati. Idrfl vodtr coft pr attirar coi» buo- 

• ni, & fuggirla còtnpagwa de tufi , cofi fìd, mad:Jì , inbmn.tfè , le 
certa . Hora per quello thè io ho fu dialo ritrouo il «offro fai nncMirlo 
batter di cattine parti in quefto cajo , che lodi mofirano in tutto, e per 
imidfofo\ fùtpt, ttraduar fenici U cruielc,& il maluaggi» chef; dxg’un- 
* -tW SgUt lette pikako il (in ift rocht'l deliro occhio-, ó'ietuiria volte al 
deffre lato , tua lefopr tàglie giunte., fptf e dipeli , & del contìnuo firn 
gli occhi fitti in terra , ondo J oiì principi! wawfcfìi ctfcffcr traditore , c> 
egli tutti quelli fegnali come valetegli hai 'nifjimo. fi Mulo Vertendo 
quefio Torco rogmre con tanta difgratia, anchora che (offe me^of k- 
•4o fopra , Uribsaò ì & tbfle J -v • ; :e. . .*■ .1 ' i*. : ? 

- • o i: ?ar a.cf. ' »'t" * 

SE forte la verità Signori di càò che dice cortui Porco ma- 
Jitiofo , & poltrone , che. gli Cieli poneflero i fegnali in noi , 
come cauta neceifarià della malignità' , fobico 'die Irvedef- 
fero ia#Le.efC gli «f rimali còn 'quelle linee peruerfe , ò li nero 
uartèro farebbon da^ciicr caligati , Se morti , accioche non 
•mancfoltìro a -efttttfì, -tradimenti, Sclor tnrtitie, & pdh co- 
tiofccrcboono, i quali non bùuefiero la maggior parte.de e at- 
ti ui fegnali , che colini , Se i f.oi -libri riappari no , non fo k la 
fua do.tiina dvbba cflcrc di tanca a u. orila, che la di bba al b c- 

H a icie 

/• 
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terela mia bontà, & nettezza delle opere. Coftai s’inganna 
a partito, & fa come coloro che veggono vna Vecchia , che 
preferita vna g ouanc , ò le porge qualche fcrittura , con certi 
atri piccoli, che fubito lenza fapere altro, per quelli femplici 
legnali la fallano per Ruffiana, bifogna Caper le cole bene in- 
nanzi che fi fanelli il mio Sia - Porco. Ma tu credendo accenna- 
re a me , ti lei fognato te , Se credendo [coprir i miei difetti , noi 
vedi ciò che tu moftri, bora afcolta quella nouclla. > 

Saccheggiarono vna Città i noli ri antichi , Se rubbarono 
ognicofa, & ammazzatoli tutti , faluoi vecchi j le vecchie, Se 
piccoli di ogni fello . Pallàio vn tempo egli crebbero, &per 
nonhaucr nulla fc n’andauano gli H uomini. Se Donne nudi, 
coprendoli le vergogne con qualche cola . V encndo vn gior- 
no alla terra vn vecchio villano a vender legne , menaua 
feco due fìgluole vna delle quali fc n’andaua alla buona len- 
za velar cola alcuna, Se l'altra baueua alcune foglie. Comin- 
ciarono le genti a dir a quella (coperta , ò che vergogna ;oche 
vergogna . Il Veccliio per non bauer quella baia dietro volgen- 
doli a tutti dille villania , & [coperto se , diede da coprire a lei , 
onde tutti fe gli riuolfero con maggior villanie. Allhora la 
Figliuola prima coperta , voi hauctc fatto vna bella prona , 
quanto meglio era tacere, e tenerli coperto le fue vergogne . 
Qucfta ho io detta ; per tc macllro di Cucina , clic non ti accor- 
gi i peffimi , Se infiniti fognali che tu hai , & in gran diftetti po- 
ft i nella cua perfonatu pigro , tu pigro, tu vile , tu golofo, tu por- • 
co , puzzolente, fchifo, lordo , difgratiaro nato di Troia , Se di 
Verro , non di Canada , Se d Alino come me . Tu dcuoratorp 
d'ogni cofa, Se de buon Brodi , folcnnilfimo forbitore , tu piccol 
colio Filìonomia peffima con il grifo infuori , la fronte Uretra » 
narice larghe, & corto nafo, ondcl’vfficio che tu fai ti Uà ma- 
le impiegato , perche non hai parte chcfiain te ncvtilc, ne buo- 
na , ne honoreuole , nè giuda . 

QjU M D O il Torco fi fonti cominciare a ri fra fi are fiibit» 
taeqne t onde non fi alcuno che ardiffe Parlar più, & per allhora non fi ter' 
minò altrimenti cofa alcuna , ma fu rimenato il Mulo nella prigione 
da vn'Orfo , ben custodito , e riguardato, Xjtrouandofi la feconda 
volta rimeffo in difìrettoarriuò alla Corte vn grande amico di fuo fratel- 
lo ^4 fino , & ritrattolo morto andò vifitare alle carcere il Mulo » 

(jr ft dolft delta morte dell’ jf fino , la quale il Mulo non baueua 4 »- 

tor 
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ttrfdputo, & fu fi grande il difpiacere che egli fe ne accorrò , & delibo- \ 
raffilili lafciorfi morire . Toi voltato fi aliamico che era vn Volpone at- 
tempatoci dijje fratello , io non voglio viuerci più , però io ti voglio far 
vuoimele , & qui fattogli tordafcriuirc , glilafciò tutto il fitto ilqua- 
le era pure affai , tra bafia , pendagli , bardella, fonagli , campanelle , ccm- 
banelle, cinge , fopracinge , braccale, & altre cmpirementic cimi, d.t 
par fuo . Toi gli difje tutto il cafo del fatto fuo , cioè , che era flato cagio- 
ne t & madefi . il Volpone lo ringratiò, & fi offerì d' aiutarlo con il 
l{c , per ciocbe egli era fuo fecrctario , fuor di tana, Cr fcriuano difcoflo, 

&fi partì daini; Stnon fi toflofu fuori della fua prefittila ebepereffere 
da donerò berede , fe n’andò dalla Lioncffa, & dal Leopardo, & fi fece 
i onfcrmare il tellamento ber editarlo del Mulo , &'per aiutare il de fiderio 
fuo dolche defiderana morire , egli riuelò > & accusò il Mulo , cofi il tra- 
ditore da traditore fu tradito . 

‘ * . . « . •* # ‘ • • * • f , • • > ' •' % • 1 ’ • • * ’ \ ’ * 

LA mattina per tempo furono adunati tutti in Palazzo gli 
Auocaci , 1>c i mintrtridcl Re, &v'intcruenne anthoraiFLco:- 
pardo, & la Lioncfla, & formati i procedi , & efiàminati i 
, tedimoni fecero condurre il Mulo coram tertibus, & notano, 

& leggerli fu i ceffo il procedo . Hor peniate uoi , che caldo gli 
venne alle tempie quando vdì dire chc’l Volpone hauc- 
ua : certi moniato , il Lupo.,& il Leopardo : con giuramen- 
to; egli fi dibattala , foffiaua v ngnaua , trabeua calzi , imper- 
ucrfaua che patena il mbifiò. Poi pofatofi gridò. Io fon af- 
» fadinacp , non è ver nulla di quello che fi dice , però egli aucr- 
rìtaquel ri baldo del Volpone , che perhauerla robba mia ha 
dato cal’accufa, quello t heauenne a colui che alleuò tre Pa- 
pagalii Nella Media di Tar rana fu vii grand huomo da be. 
fle,die haucua la più reale fioritila, dilcrecra . gentile, & 
buona Donna, quanto fede in quel Reame, onde fera cofa 
marauigliofail fatto fuo , A: lei fola craòartantea dare effempio 
a mezzo il mondo . Quefto mede-fimo gcntu’huomo tenc- 
ua un feruo forefticro, huomo di vita difpofh , & che gli Ita- 
liano ben le gambe fu la perfona . Coftui era fi fieramente in- 
namorato della bella Donna, che mai non penfaua ad altro di 
oiorno, A di notte, che di potere confegui re l'amore con ef- 
fe* he come più volte con modi da poterli ricrarrc , hauede 
tartaro il guado, non gli fu mai ord.ne di ottennere in conto al- 
cuno altra grana che di eflcr feruo come era prima. Accadde, 

.che vn giorno egli fù a caccia, & crouò un nido di f apagallo , 

; H j &in ' 
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&iti quello tre figliuoli , onde prefigli fe gL portò a cafa, & 
molto donici! icamcntc con molta diligenza alleuò , & infc- 
gnò parlare alcune cofc nella fua lingua Italiana , la quale in 
quel paclc non s’intendeno . Vnofapeua dire (piccatameli ce , 
la noltra Signora fa le Corna al fwo marito , l'altro , ò thè 
gran vergogna; 11 terzo affermaua egli e vero , egli è vero 
che le vna crifta . Quelle baie gli haueua infognate il feruo 
per vendicarli del non potere ogni fuo intento, & perche lei non 
haueua contentilo alla fuamalgnità. Cofi tutto il giorno que 
fi ìPapagallifaceuano quello ver fo,& lo cantauano , fecondo 
che loro era flato infognato, & perche la lingua era llraniata 
non vi fu del naefemai alcuno che l’intendcfle . Arriuarono vn 
g orno a cafa di quello huomo da bene , due mercatanti parenti 
della Donna,! quali fapeuanoper efler flati in quei pad!, molto 
bene la lingua Indiana, & elfcndo a tauola,fi ragionò di molte 
cofc, & fi cadde in propofitodi Papagalli , ondcil Padrone huo 
mo da bene fi fece portar quegli a mollrar a eolloro . Gli ani ma - 
li cflèndo accarezzati cominciarono a cantare il lor verfo , & re- 
plicar cento volte quelle parole medefime, bora penfate voi che 
penficri erano quelli demercatamti.vdendo fi brutte, & vitu- 
perole parole. Voltatoli allo padrone gli diflcro , intendete 
che cole cianciano quelli noflribcllioli ?non già io , rifpofe il 
gentil huomo , a me pare egli vn dolce fpaflò ; Non ti difpiaccia - 
Signore d’intendere ciò che dicano, perche è forza clic tu lo 
lappi per ogni buon rifpetto , & qui ditlcro tutta la bella Hifto- 
ria de Papabili . Stette tutto tui nato 1 huomo; poi dille tutto il 
giorno quelli animali repiican tal verfo, & irato con Ja dona , la 
volfe ammazzare, ma tenuto dalli Mercatanti , & ella racom- 
mandatafi, chedoucfle diligentemente cercar la verità , <5t non 
credere a par ole d’ beftic, fu forzato a quietarli. Prima cercò 
fe i Papagalli Ihpcflcro dir altro che quclio , & non trouò , onde 
fù dato la colpa al Scruo , che ciò gb haueflè inlcgnato & latto- 
lochianiarc , egli fobico véne con vn Spara mero in pugno. Non 
fi toftoarriuato dinanzi alia Siginora , che la gli dille, ah malua- 
gio famiglio che cafa hai tu inlcgnato dire alìi Papagalli. Nul- 
la Signora rifpofe egli ; lor dicono quel che veggono , & fanno , 
come beftic di etande intelletto. Adunque di flc il maritocofi 
c come eglino fauellano? Sì rifpofe il cacriuo feruo. All bora 
lo Sparauicn (parlò dicendo , non gli credette Signore che men 
xonperlag ola ci alcuno di loro. In quello diretutto a vn tem- 
po 
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po faltaron fu i parenti di lei Mercatiti , & cauaróno a 1 trillo fcr 
lio tutti due gli occhi, Se egli rendè alla Donna la fama con sì 
gran perdita , &gian danno . Vedete adunque difle il Mulo 
quaiata malignici regna negli buomini;Non vogliate (aera Co- 
rona , per fimilra informatone offender! buoni voiln vafaiii, 
ne determinare cofa che fia in danno, & vergogna del proflìmo 
per calunnie de nimici della virtù. La Corte aa orecchie voJcn 
rieri alla rouina, l’vno dell’altro, fe la giurtitia del. Signore non 
ci fi interpone , Se ciafcuno che può alzarli , pur clic polla non 
guarda al danno , ò vergogna dell'antico , parente , Se fratello , 
perchecofihapriuilegiol'aor.bitione > Se l’auaritia . Ciafcuno 
che vdiua il Mulo ( hauendo Caputola fua triftitia ) non potcua 
afcolcarlo ; onde veduto quella fua arroganza fenzafreno rife- 
ce il Leopardo a teflimoniarc prefente il Configlio , quanto 1) a- 
ueuavdito,&intefo. 11 Lupo feguitò con pruouc vere , Se il 
Volponecon vnaferitta di man fua affermò il gran tradimen- 
to . Onde il Rè commefle thè folle fcorticato , Se lafciato a 
Corbi petCibo , Scie offe abbrucciate per facrificio, fatto alta 
memoria del Toro , in teflimonio della fua innocenza, & per fè- 
de della maliginitàdclMuIo. Ecco che caftigo meriteuok* li eb- 
be la trilla carne ; Perciò ri deue fempre operar bene, & \ iuer 
con fincerità di mente, perche i cicli dopò vn lungo tardare , 
terminano la giullitia con doppia potenza, forza, « doppia pe- 
na coloro , che la meritano , Se a ibuoni con altro tanfo bene ri ■ 
compenfano la vira , lo flato , l’viile , Se 1 bonore : è ben vero 
che nella Corte fi doleuano della morte del Mulo , con dire che 
l’vfo non comportarla caftigo, ma premio. 

il Fine del Trimo Trattato di Sendebar nioralijjìmo Filofofo , nel qua- 
le fi vede infiniti rfjtmpi per falutedel viucr degli linoni ini ragionatoli , 
/ otto Fattole, & ejfcmpi detti da minimali fetida ragione . 
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Tratti dalla lingua Indiana ,Pcrfica, Arabica , Hcbrea, Lati- 
na , Spaghuola , 3c altre diuerfe lineile. ‘ 
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'■ •' t il lui’. ■■ .. : . 

L'Ardito beatimi co Teregrino a i Lettori. 

" '• * * * ■* » ^ I j 

HAVlìR tradotto di lingua in lingua , & d’vna 
in altra differente Euclla i preferiti trattati, ha fat- 
to che 1 viti ma naduttionc ha più di mano in ma- 
novariato i nomi, i lignificati , la cofa , le maio- 
rie , & quafi il I oggetto . Mora die egli tocca a me 
ad entrarci dentro , fono flato sforzato a vedere la differenza , 
thè coloro die hanno innanzi a me traduccndo vfata,- la quale è 
fiata di queffa forte. Gli ferità primi degli Indi erano abbre- 
uiati , & haueuano moke figure , onde quel Perdano che voi- > 
le che s'intendcflèro, fu. forzato adich'ararc, &: ordire vna te- 
flura afuo modo . Gli Hebrei finfero chela folle cofa a lor tem 
pi accadua, perchei lettori ne foftero più capaci , & Greci vi 
aggiunterò mille bdle inuentioni , «Se veftiron l ’opera d vn l ei 
numerò. Chila legge Latina (per cagione di tanti fcritti,& Ha 
parure ) ring! atiato ila Dio vi trouapochc poche parole che fi a 
bene j hor pofto vi è vna cofa per vii altra , hora fcorrettioni , «Se 
horadittioni,chcinalc,anzi nulla fi poflòno intendere. Lo Spa 
gnuolocbe nella Cattigli ana trafportò oucfti Trattati hebbe 
miglior giudicio di quelf altro , che traduflc la Filolofia , che fe- 
ce colei mpoflibili. LaEiòttarilEucllar bcftic , che quefta è 
bclliffima inucntione,ma far fare opere a gli animali imaginabi 
li, «Sene dirò due, orre, per abbreuiarc, & perche conofciatc 
la differenza, clic è da vno che traduce con giuditio, a vn al- 
tro 
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tro che feri uc per prattica. Nel primo libro egli fa che vn Bue 
fpauenta con la voce fua il Lione ; Se nel fecondo fa combatter- . 
loconeflò, &che ilLionc ne porti la vittoria fanguinolenta . 
I! tetto Grecoche con giuditio fende, mette che fòlle vn Toro 
(quella si che pare poffi bile per haucr mugico borrendo, che! 
Bue non ha voce fpauenteuolc) il qual poi nel combattere 
con il Lione , Si ferirlo par che quadri medio : cola che a vna 
Scimia prefe vna feure, & cominciò a fendere vn zocco, Se non 
s’accorgendo di metter i Conij doue cadeuano giudi mano, 
in mano gli altri , il legno fi venne a (tringcrc , & la prefe . Il 
Greco mette clic la (cure era nel ceppo, & 1 haueua alquanto a- 

{ ìerto : & che la Scimia fatandogli fopra, cominciò a tentennar 
afcurc,onde ella fene vfei fuori, & per forte 1 haueua vna 
zampa in qucll'apricura, chcfìrdlrinfe, Se gliela fcbiappò,on- 
derimafe acchiappata, di quelle cofedi poca confidcrationc ; 
^ ve nc-fono molte , come quella de Pnpagalli.chcthila vede 
nella Latina , & nella Spagnuola , la vede con prattica , & chi la 
leggerà nel Greco , & nel Tofcano,la leggerà con giuditio . 
Ecco che bifogna non folo fapcre , ma giudicare il fuo fapcrc . 
Io adunque fono andato dietro al cello Greco( ilquale m e par- 
fo di giuditio raro) & ridotto il mio Trattato alla moderna, fi 
come fece P Autor Greco, i n gu ifa che fe vn’Orefìce , che d’vno 
antico anello, ne fa due Se tre alla moderna , con quella force di 

{ netra ,Se con quell'oro medefimo ; Egli cannello come qucl- 
o , feruc a quel medefimo effetto, ma e più bello all’occhio , Se 
alla moderna vfanza . Perche chi mette i nomi antichi , come 
è Mirmidone , Filadclfo , Tamarri , & limili a gli buoniini non 
fi confanno cofi bene a noflri orecchi , & non li vnifeano all’in- 
telligcnza ; come foro Achille, Siluio, Giulio , ò Annibaie , ò 
Cefare . Chi pone nel paefe di Frigia , fu il tal calò cofi , Se coli, 
noi ne fiamo tanto capaci , come a dire in Italia , ò in Francia 
auenne tal cofa . Le Città , i collumi , i popoli , gli habiti , han- 
no vn’alcra maniera hoggi, die non haticuanoa quei tempi, 
però fu buon giuditio quello del Firenzuola ncll’Alin d’oro , di 
tradurlo alla moderna , che pare vn cafo auuenuto a nollri gior- 
ni. Per hora adunque io tcguiròle pedate de Greci, in que- 
llo iibro,& fecondo che a lor tempi tagliarono ivcftimenti che 
lì con fa celierò a lor dolio, & noi a Inoltro gli accommodcrc- 
itio , che gli ftaranno predò che bene. ; 

* ‘ :n\ 
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M-AèST Dino Filafofo Fiorentino era rnkuomo afuoi tempi 
molto dotto , & piaceuole ccn ogn'vno . Tette un cafa , & bottega in v4 
tajjone di quei grandi antichi , il qual di notte glifcufaua camera di den- 
tro & di fuori , il giorno tauola , & [ala . Trattienila con gente fc, Ita, 
fecondo ifuoi humori , che ài baffo Lega come colui, cbtnon vedetta fare 
ne rkeuere sberrìtate ; Lefje nello Studio di Tifa, eSr fcrifje molte cofe vit- 
ti in Logica , C te Filofofia . Sarebbe flato nelle St Hche qualche mcfc,fcn- 
fa curar fi di vfeirne , & terrena poco conto d'habitar più in vn luogo che 
invn altro, affermando che tutto è occupare due braccia, & manco di 
luogo , ò poffcderlo alla f coperta , ò in cafa , ò in pr igione , ò nell < campa- 
gna : tutto è luogo fatto a vii modo, di ce uà egli ; come colui che baucui 
U capo ad altro che feruire a gli appetiti bora dell’occhio , bora della gola, 
& bora della natura, Mangiaua fempre , quando gli veniua fame,& 
non afpettaka borologio , o bore determinate dal volgo , any diceua che 
l’ordinario della vita plebea : e viuere afpolueret^o , come dire -, onori 
fanno fot fenon tanto quanto hanno fatto i lor paffuti ,&■ a queflo propofì 
tO diceua lafauola ad Granchio ; che effendogh dimandata vna volta qual 
era la cagione che egli co fi atttautrfo cantinaua nonfappe mai dir altro fe 
noni miei antichi andauano cefi » Onde il mondo non rifponderebbe an- 
ch’egli altrimenti, b chi voleffe fapere quello ordine > fenon perche cojì 
hanno fatto gli noflri firapaffàti , comcdifjclofcarpelino del Fregio fui 
ceffo io copio da gli antichi perche da me non faprei far nulla di nuouo . 
Brcuementc queflo Filofofo era di fua tefla , voleua la fua pace , il fuo ri - 
pofo, & non fidlf agiate per nefj uno vn pelo , Mancali* colini poi di tut- 
ti i viti) , abboniaua dt tutte le bontà , Francefco 'for^a Duca di Milano , 
intefola nuoua prudenza di queflo buomo naturale, gli venne deftderió 
d’hanerlo appreflo a fe, per poter ragionar con feco di qualche cofa mora- 
le , si per ammaeflramento del fuo goaerno , come perpafl are il tempo fà- 
flidiojo con qualche piaceuoUr^fa , delle quali maestro Dino , era perfet- 
to inuentoie , ticbbclo,& gli piacque in molti ragionamenti il fuo proce- 
dere, Vn giorno il Ducagli dimandò , che gli doueffe dire qual cofa da 
ntanienerft gli amici, cornei fattola vera amicitia ; & breuemente gli 
doueffe trattare , che guiderdone ne fegue delle buone amicitie ,&la flm- 
plicità del cuore del buono amico , dr firn il materia, ma gli ne trattaffe con 
modo piaceuole , di tenerlo in memoria ,con certi feorft all'antica . Et egl, 
che era ritrouatore vnico dinouelle , &cjjimpia tutti i propoflti , co 
tninciò in quella forma a dire , 

ILLVSTRISSIMO, & Ecccllcntiflìmo’ Prcncipe . 

Io ho vn mio luogo a Presola , ( Villa della mia patria ) nel qua- 
le non 
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- le non fon molti anni , che vn mio lauoracore detto Greco Sca- 
lammo foleua tendere alcune reti per pigliar vccclli , de i quali 
quellapianuran’èabbondantiflìma, &c mafTime di quei di pnf- 
faggio . H ora egli auenne che fu la riua dei fiume Arno per iur- 
te v’era alcuni alberoni alti , & fopra di vno di quelli vi haueua 
fatto nido vn Corbacchione . A piedi di quella piantalo Sca- 
labrino in vna capanetta fatta di fagginalli , fi (laua a tirare que- 
llo Laiuolo, ò parete, ò altra forma di reti, & con quelle co- 
priua tutti gli vccelli che dcncro vi s’intrigauano.Onde bene fpcf 
lo le mazze, ne sfraccllauano qualche vno, & quello dall vc- 
cella ore era tratto via. UCorbo adunque fi rallegrarla Tem- 
pre che egli vcdeuavn gran rozzo d’vccelli , confidcrando che 
Ica unti le ne llracciarcbbc pur qualche dozzina. Stando in 

3 urlio penficro il Corbo , come colui che fame haueua .* vid- 
c lontano venire vna nuuola di colombi faluacichi , alla volta 
di quell u viluppo di reti .• &fi calò del nido oue couaua, Se 
cominciò in acre ad aliare ,comc vno fparauicri dicendo fra 
He corpo mio fatti capanna; ma fedamente temeua che la rete 
non fi ferraflc a vfo di lacco , come nc fuol far qualche vna , fat • 
taavna foggia nuoua, cheli chiaman parete baltardc, che 
lo.i fenza mazza , & non fi confutano in terra , & coli era apun - 
to come lì haueua imaginato. Eccoti vna Colomba , la qua- 
le menaua feco quella compagnia , Se vedutoli focto vna buona 
prouenda dillefa interra , fi calò con tutu la fua compagnia , & 
quiuifi dettero a beccare. Erafi adormentato nella capanna 
loScalabrino, onde non tiraua la corda da ferrarla bocca del. 
la rete, il Corbo che più voice dal duo albero veduto haueua 
tirar quello Laiuolo , volò con furia , Se diede di becco 
alla cordicella , & gli rinchiufe tutti la dentro che non soccor- 
rerò del tratto , poi s’accodò loro. La Colomba veduufi rin- 
chiufa, pregò i Colombi che s’vniflcro tutti inlìcme, ficchedef- 
fin de piedi in terra, ondclpiegatc l'ali haurebbono canta for- 
za che li leuarebbon la rete in capo, &cofi fecero, 11 Corbo 
quando fi vedde portar via i fuoi difiegni , & in fua preda , non 
vi rimafe mezzo : in quello ronibazzo di folazzamcnto , fi lue - 

f ;liò Cecco, Se veduto laluaretc, che s haueua infaccati i Co- 
ombi non fi potcua.imaginar quello fatto cofi del portar! a via 
come deU’eflcrui lor dentro.Et cominciò a correr dietro a quel- 
li Der veder le ficalaflèro in qualche luogo f ma indarno pre- 
te la llraca , conciofia che la Colomba vedutolo galoppare dif- 
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fc , fratelli andiancene in cima di Monte Morello doue non c al- 
cuno , & quiui ci poferemo a canto a vna Citerna , doue allog- 
gia vn Topo mio amico grande , che gli portauo effóndo ama- 
lato rimbeccata , Se lue fpighedi grano galante, Se altre cole. 
Egli rodendo quella rete ci darà la libertà , & innanzi che lvc- 
cellator fa ga quell'erta , ci fia che dire, & che fare vn pezzo. 
Cofidi bella brigata fe n’andaron alla volta del Monte, Se lo' 
Sca’ abrino rimale vcccllatoal piano : coni! danno d'vnarete . 
Pofatifi adunque appreflo all habitatione del Topo, felo chia- 
mò , &: egli venuto, Se veduta la fua amica impaniata , le dille 
cara Torcila chi ti pofe mai in ranco trauaglio ì La Fortuna ri- 
fpofe ella, laqualc non vuole che noi viuiamoin perpetua alle- 
grezza , &: però non fi può fuggire quello che di fopra è ordina- 
to , & come cu fai cialcuno ha de laccioli da rimanerci inganna- 
to in quello mondo . Tu hai le trappole che ti perfeguitano ; gli 
vccell i al vifchio , Se le reti , i pefci la palla , & le reti , & i Jaeci , 
e cani , le fiere di felua ; talmente che io non Ito potuto campa- 
re con quelli miei amici quella trilla forte ; Però ti prego per Io 
flrctto nodo dcU‘amicitia , che èfira noi che tu roda quella rete 
in tanti luoghi quanti noi forno inuihippati , & liberaci dalle 
mani di quel Scalabrino nimico di tatti gli vccclli . Rifpofe il 
Topo molto volentieri lo farò fi perche io u fon obligato, Se per- 
che il debito dell'amicitia lo coniente . equi cominciò a. rodcr. 
la lacca doue lei era auiluppaca ria quale uibito che n hchbc po- 
llo la bocca , lo pregò dicendo . Di gratia rodi prima gli altri 
intrighi , A fuiluppa quelli miei amici , Se compagni , poi atten- 
derai a me . Dille il Topo quale è la cagione forclTa che deprez- 
zi la t«a libertà ,& chiedi prima quella degli altri ? Io ti dirò 
fratello , colloro forno lamia beltà fi fono accdmpagnati meco. 
Scio per efler honorata da loro, hopromcflòffi far tanto per 
me , quanto per loro , effóndo prefi per mia caufa perche io ca- 
lai la prima. Se per mia ^cagione. Se for forze fian condotti in 
luogo faluo ; e douerc che da tc fien liberati per l’amicitia mia, 
cofit’aquiflarai anchora tanti amici per quello picciolo piacere 
a tc , Se a noi grandiflìmo . Conofciuto il Topo la buona intcn- 
tionc della Colomba rode il àgame della corda principale , Se 
liberò tutti a vn botto i poueri prigioncri . 11 Coi bo che fegui- 
taco gli haueua ncila rete per farne preda , veduto il gran fcrui- 
gio del Topo difiè : qucfla è vna grande amicitia : potendo, vo- 
glio anch'io affratellarmi fcco. Se gli dette vna voce. Chi è 
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li ri^ofeegli, chi chiama il Topo? Io fon vnVeccllo che ho 
veduto la Carità , & l’Amore che tu hai , & hai vfata inuerfo la 
Colomba, & come gli hai liberati fi cortcfcmentc tutta la com- 
pagnia ; però m’è venuto gran defiderio d’efler tuo amico $ ac- 
cioche accadendomi vn calcalo, iopoflìdate riccucre aiuto : 
& fe io in altro potrò feruir te , tu m’baurai Tempre apparecchia- 
to , & accioche tu Tappi che io Tono , mi chiamo il Corbo al vo- 
ftro comando: & commandatime che io Tono per feruir la tua 
Signoria. Amico (riTpoTc il Topo) quel che tu rtccrchi, non 
mi par da diTcrera perfona , perche chi vuole vna cofa da vn’al- 
tro debbe dimandare quello che fi può haucrc , però non per- 
der mai tempo , intorno a quelle cole eh * non fi poflono ragio- 
neuolmente acquiftare . Fra te & me non è , non ci può clTcr 
maniera alcuna ai buona amicitia , conciofia che noi ilamodi 
eontrana natura la tua vita è rapina di carne, & quando la ti ve- 
rnile bene , tu mi darefti la ftretta anclioraa me. Imponibile 
è adunque vnir due contrarij infieme : & le cu ti oflinaflì a que- 
fiò > kxmi credo che ne haurcfti poco honorc , V educo il Cor- 
bo deprezzarli , & rifiutar la Tua compagnia ; poTe mano alle 
parole dolci , & da cattar bcniuolenza , & fcguicò. Signor com- 
pagno reale ,& lineerò amico ,* debbo io edere deprezzato da 
te per amorcuolmentc pregarti ? IoTperodatc Taluce,da te io 
defidero pace, & vtiic tuo , & mi par cola molto brutta, 6c 
non l’ho per giuda c fprczzare vno che ti prega , & Tornir chi non 
ci ha pregato dell’amicitia tua . Non mi negare adunque quel- 
lo, che non li niega a neflùno. - ; ;>• Ir- > 


M 
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2S(,0 7^ batter per male rifpofe il Topo , s'io ti niego quello che la ra- 
gione mi sforma a negarti , per che fé l tuo odio , & il mio f affi per acci- 
dente , come è quello dell'Elefante , & dei Leone che non ifeber^a- 
no infieme per non s' ammalare, & mangiar fi Tvno l'altro, &ckfc ti- 
no tende al principiato ; credo che ciafeuno di noi potrebbe fpctax d' ba- 
tter pace , ma il nofìro Odio è naturale , cornei quello fra il cane , & la 
gatta : & doue è qucjìa inclinatione mai vi può effere buona quiete, tipo- 
fa t&pace, il farmi tuoamico ,eun'aUeuarmi laferpe in feno , che tan- 
to nuol dire, quanto portare in Jcno la morte j però le fonie perfone non 
confidano cofa alcuna in mano del naturai nimico , perche fidandoli fpejfo 
fi rimane ingannato ■ Vdite a quefio propofito , digrada una fattola, 

‘ ;■ ■ . ' * IN 
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IN . vria.cafa d’rn buonao^di b(Tnc epodo fra r Mdnfe V ui\ c*! 
Ponte a BLifredi fi fonia vna Sctpeafoodalòf vna bù.u deiia ca *• 
houa, & la Donna dcqtxjdo buon Chriftiano reloteneua per 
buono augurio , onde la-gb daua da mangiare gracidamene?» & 
bene , X siaddomcdiciò mpoohudi con quella femina , laqua* 
le gli fcccua quereli reme carezze, che far d può a finn li anima* 
liondcs’afiioccliiaroninficmc.Vna Domtnica mattina:! buco 
huomos’afcofc per vedercelo chela faccua : vn tratto vfa mo- 
ri della buca quella Serpe,- quando tutti di cafa fe a andaron fuo - 
ri. Egli ritrouandofi folo , & ella nnn fentendo remore, viti 
fuori. Se fonando alla volta della cucina ; & nella pentola dei 
donare vomico il fuo veleno pefamazzar tutta la cafata a vn 
tratto i Vidde cop.ui il fallo ,<5c prcfàla pencola acciDchcJBon fi 
aramazzalfcro tutti con qucfto veleno, Se lagiEtò fune dicala» 
Quando tornò la dono- ,*ic ditfc il cafo , la quale di queftone 
fu turbata molto , Se in quello dante corfca chianwJa>< (& in 
fu quella dizza fuori della fua tana : ella venne fubicn, rndpcr 
hauer facto il male, nnn vici fuori a fattcr jfit con rocchio vidde 
il padrone che afpcctaua con vna fcurc per fendergli ta teda; 
Se ammazzarla: coli firitenoed vicire* All’vltimo del gioco* 
la Donnadilpofe il marno a perdonargli , Se d far pace , & fa^ 
«elio di queftocafo all* Serpe, & rappatcunuronti le cofc, Se 
eflendo intieme , & facendo la pace , & menandoli le paròle at^ 
tornocon dire io ti perdono , io fon vodra , Se egli mai,t« forò al- 
tro chepiacerc, Scici io vi fon fcrua , fch.aua incatena. Se lui 
ogni volca che ti piacerà fon parato , Se proncpper fàrrrc&ni fer- 
uigio. Alla fneditVc la Serpe. Io credo a d ; ru il vero, che fri 
tcT& me non farà mai podibllc ftarficuramcntc>& noncilia 
fcrniaatnicicia , ogni volta che tu n ricòrdaraicheio ti polì il 
veleno nella pentola , & a me nìi verrà memoria , ò mi parrà ve- 
der timi lopra con quella ferire in mino per darmi in fu la ceda» 
Pi a adunque if miglior diciafcundinoifarvicadafc, Se tutti 
dia a cafalua; Scio mene corni alia mia. Ondcil.Coibo re- 
plicòcofì. 1 1 ■ -r 

' Kilt 

0\f^tT^TO tu bui dette ho iute fio ; ma non poffo tenermi che fé 
non ci preghi hnnuhnentc , cheta non elfprc^i l\mnr Pito, (jnal gii 
p cv te farebbe ogni co fa , il tùtèe teimprèfe ti farebbe fidehffimo & 

leale , & ■ àeciQcb: tttftppi . - L’arpicitin che è fra ehm fedeli ovini vir * 
tua ft tardi, è non mai fi rompe ,fe aUuna volta la fi altera al primo fetida 

troppi 
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tiopp^è^filiiitoYrìa ;pcri fochi f r 5£fitó<>? femìprè p'ià durabile \ fi co- 
me p 'r (‘ff 'ìtspio , tic: vediamo che vn va fo d'oro , eh: patifee vn. ( o!po , 
torio fi r . Tetti , mal’ mteitìa fvn cattino non fi può mettere in cfferc : 


cometl vafii di terra che fi rompe e Ik è fienai rimedio tal natura . Certo- 
fto che tu fei nobile , & virtù»/ o , però non difprc^r'-iì ibi ti ami ,& 
offeriti .• fon contento dijfe il Topo d’accacarti per am ico , perche non 

tor ài dall i diritta via Ù mio penfieró > & tutto epiello che è «tulio of - 
ferito ìfht» farai, il fimil tu , come dipinto hai la noflra amicitia itar.ì del 
continuo in piedi , via acciò che tu fappi l'animo mio , io in tutto fon per 
fornirti , magnando tu ricercherai vn certo che ; da me , io ti. irò in fu le' 
mie , perche non c'è vouo che non gua^fi , acciò non mi aueni/fe come al 
gallo , efit fi mangtòli Volpe ,hlcfil*Volpc mangiò ilCalto. 


p « .* • , tn * \ y v v.‘ . »• . * * 

-A N DA V A vna inuernata in quei freddi Marchiani , ar. 
torno-viva v'olpc,- coni : colei che ccrcaua di feopar qualche poi - 
laio per rcfìctarfi , & fula mezza notte vdt Copra d’vn’jrbare 
vcrGallocantarc ful’hora del Mattutino , onde ia Volpe s 'acco- 
llò al Gallo , &Jo falutò ,;poi gli di fife che accade fratello canta * 
rcdifilato coli con furia? le ben gli è flato buontempo hieri que- • 
fta rotte fifconca percflcrtcnebrofa. Io annuntiocon il mio 
canto l alba del giorno; che naturalmente conofco che non può 
ilare a comparire rifpofe egli . Per certo diflfc la Volpe , fe gii c 
cotèfto, intedebbe edere qualche vna parte di fpirito profeti- 
co , te diurno , te è cagione che tu lìa honoraco da ciafcuno per 
quello. Vdcndo il Gallo tal Tuono alzata la coda della Vana- 
gloria ricominciò di nuouo a cantare, te la Volpe che vidde che 
egli era terreno da porci uigna , a quel luono ii diede a ballare. 
Vedendola far si bei falci , fcacnbiecci , & capriole, il Gallo le dif- 
fe , che vuol dire chstu balli ? Parerebbe rifpofe la Volpe , che 
tu non fapefli , che ciafcuno è obligato ad honorare , c far feda 
d’ogni grande , honòratal diuina , te mirabil cofa ; fi come ho 
letto quando-io flud iatjà , èberibi dobbiamo piangere con colo- 
ro che ridano. *Però affermo per cofa cerca ; che tufciil Pren- 
cipc di tutti gli vccelli , te di tutcclc beftiedadue piedi della 
terra? come colui che partecipi di quelle due fpctie. O o più 
di mille millanta che tutta notte canta, lo adunque farò la tua 
S'bildla , te andrò per tutto il mondo a mariifcdar la virtù tua, 

& la deleffial dote della profèda ,chetuhai. Difccnd^ ^po- 
co adùnq[ùelJ mid Signore Rè , incoronato (opta artìgli ani - 
mali , il più bello > flpiùgentUc,&il più mirabile; fcendioignor 

~ ~ . mio, 
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mio , cWe io innanzi che mi parta baci la mano alla tua Corona# 
& la tocch per riuerenza che io porto alla tua Signoria il mio ca- 
ro fer C allo , dotato dalla natura di s\ fatto priuilegio di creda , 
di becco, d» fproni,Sr bariglioni . Gonfiò il pollaftronaccio a 
quelle pa; ole melate , & indorate come le pillole fetide, & tutto 
bonolo , vanagioiiofo di quelle lodi , gli credete fidoffi , & ar- , 
riftiollì , Se feendè in terra . i'oi s’abbafsòacciocbc la fuariue- , 
renza V olpina. baciaflc con più commodità lamagnificaggi nc 
della (uà corona La Volpe lociuftò, & difiè, mio primo; Oc fi fe- 
ce la parte, pufe, & fc lo mangiò, & coli la fua vita fer Gallo fini. 

./f (fV S S T parabola faluatiea , mi puffo appiccar io t & poi 

dirti che fc’lG ilio fuflc flato gcntil’huomo decreto, eglihaurrbbe pcn- 
fatoal fuo naturale infiltro , & (i farebbe tbianto dell'odio antico che 
femprc è flato fra la Volpe , & le Galline ; odio diffinito per mille /enteri- 
te di Giudici addo' forati , & non addottorati , & non fi la fa ut ingannar 
da ttiinchionc,ò /ratei caro e non fon più quei buoni tempi, d’andar/ene alta ' 
buona egli ci bijogn.t lettere, e lettiera a di nostri , perche vnafolacoft 
non fa . Le buone parole , & cattila fatti , inganano le volpi , &lc Col- 
line . Il pouero bcfliolo fi taf ciò gonfiare come una cornamu/a . irla con 
tutto ciò, & ch'io conofebi il dì dalla notte , perche sò la parte mia di 
queflo mondo , dico ohe io mi confido albi reale nella tua virtù & dò cre- 
dito alle parole che tu m'hai dette ; & mi ti dò in preda come amico , & 
non foto quefla vita mille fe tante n’haucffi le fidarci in te . Detto queflo 
fcne/alì al/uobuco, idefì alla porta del fuo palalo , et fi fermò /opra 
di quella . *4 U’ bora il Corbo dific . Tu non vieni ardito, forfè dubiti qual- 
che cofa di me t rifpofeil topoprcflamentc . 

NON tenere fer corbo magnifico tal fantafia, perche io 
fo ccrciflimo che due cofc fi fogliono offerire, a gli amici, Se ; 
cfporlcperloro.Laprimaè la propria perfona : Se quella è la 
perfetta amicitia da vero cauallierc, che non riguarda ad altro 
die all’amore reciproco : ecco la vera virtù dciramicitia. La 
feconda è l'opera , Se l’cflcrcitio della perfona , di far per l amico 
quando 1 huomo può , <5c sì , & la chiamarono quella amickia 
lingularc . Non bi fógna che io facci opera per voi accioche voi > 
per mene facciate vn’altra ; oucramencecome fa il cacciatore; ■' 
che getta il miglio per terra acciò che gli vccelli becchino, & 
cauinfìla fame,- non per quello vtii de mefehini animalctti , > 
ma per foo, perche pigliandogli, fc nc foftenta la fua Vita. Ecco . 

che 
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ehedapoi che tu m’ahai offerto la tua opera, eia tua perfona; Se 
io la mia , non ci è cofa neflùna in qucfto mezzo che difunifea , 
ò impedifca,la noftra amiftùjlaqualc infino a hora battezzo per 
buona , & per perfetta. 

COSI fc ne vfcì fuori il Topo , & quiui fi diedero a far l'abbr ae- 
riate , & le baciate, toccar la mano , inchinarli , cauarfi di beretta , 
dr altre nouelie Cortigianrfcbe : con le fue offerte , # fproferte 
(Ite era vna fignorid- a vedergli , & vdirgli . Habitaron parecchi 
giorni infette con grandiffimo piacere quelle belìie , con gran confidan- 
za * e raccontauano infieme mille belle nouità & fra l’ altre cofe il Topo 
gli diffe come tolto ne veniua la fcjladel fuo monte doue contorrcuam 
mille per/one t chi a pigliar grilli, chi a prender la perdonane di quel 
dinoto Ppmito , dr altri per corre herbe dell’ \Affenfione . Dtfie il Corbo , 
quella frequenta di perfone non mivd ,dr anebo quello luogo è fi orile , 
mal commodo , non ci fono arbori, non acque, ecci freddo , & quefìo tnet - 
terfi il Capello in capo qneflo monte , non mi piace , aeffer fempre>i 
primi a fentir la pioggia . Seti pare, io voglio che noi ce n'andiamo in 
vn luogo doue h abitano fé non beflie , doue è vn mio amico fingala**: 
thepefea , & quiuihauremo fefee a furia , acque , carne, frutta ;& mil- 
le cortefie riceueremo da lui, perche egli è degli amici buoni il buoniffi - 
mo . lo fon contento diffe il Topo , che di già m' è venuto a noia quello 
luogo,# 1 ci bopatito di gran difagt,& tal volta con quefio andar frugan- 
do tanta gente per i buchi,#- per i fojfi di quello monte gli buon ini per pi- 
gliar GriUi , m'ban meffodtgran caccie,pcrò a ogni tuo piacere per goder 
l’animo, eccomi quà portami doue ti piace. 

- . ; p ; 

P R E S E il Corbo per la coda il Topo : Se fi diede a volare 
inuerfo il fuo amico, ilqualc era vna Teff uggi none d’acqua 
grande , &groflo:& tanto volò che egli peruennein quel (ito 
mirabile di Pifa, doue era alloggiato il 1 cftuggtnone fuo amico, 
ilqualc cftendo a pafeere fuora d’vn laghetto , Se vedendo venire 
per acre qucfto Corbo con sì bel Toponc in bocca , & non 
feorgendo che cofa folle , & fornendoli chiamare dal Topo pcf 
nomc,& non lo conofcendo,& parendogli , vn nuouo vccclr 
laccio* fi cacciò a fuggite in acqua. Fermatoli il Corbo fopra 
di vn’arbufccllo , & pofaco il Topo rifetp vn pezzo della paura 
della Tcftugginc, &poi lo bociarono , Egli quando conobbe 
la voce del Corbo fuo amico vfcì dcll’acque coli grande alle- 

I * grezza. 
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grezza , poi gli dimandò donde veniira .• II Cor bo' gli narrò 
rotti reali accaduti , Agli accidenti pafTati , A il latto intiera- 
mente della .Colomba , A della fedeltà del Topo . Maraui- 
gliaualiil Tcduggmonc di sì roirabd amico, & della pruden? 
za fua: poi s’accodò loro appreflò , come fu rafeiutto vn po- 
co, & (aiutandogli con riucrcnza s’a (fratello poi fi diedero a n- 
lìtiarfì di akun; pelei chc’l Tcfìugginonchauca morto, mentre 
chedormiuano ficurilottoil fuofcoglio, A finita la cena ftan- 
d oli coli a tauola a noucllarc , ragionando delle Hidoric 
pregò la Teduggine : il Topo che gli volcfle dire qualche 
colà della fua paffuta vita j egli come amico vero » A die 
di già fi tcnca vna medefima mindira > cominciò fedelmen- 
te ciòchcglieraauucnutoadirc. Lamia prima danza Signo- 
ri fratelli , quando fui arriuaco a gli anni della mezza di- 
fere t rione ( perche a gli anni della difcrectionc pochi gli Van- 
no ) fu il leuarmi dalla rouina del mondo . e ncrarmi in 
compagnia d’vn Romito al monte Afinao , ìlqual era vn% 
huomo a cafo che non penfaua ad altro che a diuotioni . 
Hora quella fua boncà gli faccua dar di molte limoline , A 
egli ciò che auanzaua metteua in vn paniri , a rilufo . Hor 
penfa s'io ftaua bene quando v’entraua dentro per alloggia- 
re , a difcrectionc , & bene (pedo nepottaua a gli altri do- 
pi , vna buona parte , & me gli faccuo amici > & benino- 
li . Ecn fapctc chc l buon huomo penfando che io non fcflì 
coli deliro della vita come io fono , appiccaua quello fua 
panieri hora quà , A hora là lalto , & badò, come erede* 
ua che io non potedì arriuarc . Ma in vano perche in tut- 
ti i luoghi lenza uncino , A fenza fatica commoda mente gli 
arriuauo . La difgratia mia volfc che vn viandante Romeo 
venendo dal Giogo per andare al Ponte a Siena faucllando 
la via , le n'andò alla volta della Badia a buon foliazzo , 6c 
di coda in coda tanto caminò che egli in vna fclua d'Abe- 
ti folci ptruenne nel Monte Afinaio , douc trouò la sella 
del Romito Et per eder Pclegrino , lo tenne fcco la fc 
ra , A gli diede da mangiare j dopò la cena il padre chi voto 
fi faccua dire tutte le belle cole cncegli haucua veduto per il 
mondo , A mentre che egli afeoleaua > Tempre haueua gli 
occhi al fuo panieri , noi non lo rodcflTinio , Tempre tenen- 
do vna mazza in mano , & con quella sbattcua del conti- 

^ nuo 
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fiooil panieri , fiilwto che egli {eroiua rodere ,<5c Io cheto che 
era il romore, attendala a dinotare , & egli dagli del ta- 
llone fu i panieri : credendo pur di loggiarmi . Il Pelegri- 
noche di cuore andaua narrando i Tuoi pad ari tempi gli par- 
ue che quello Romito teneile poco conro del fuo ragiona» 
re , & non potette dare chenon diceiì'e. lo ti conro i cali de 
mici difagi , & agi della vita , & tu folo non m’alcoiti, ma 
m beili anchora» Il padre nfpofe perche cagione egli eraia 
continuo trauaglio , & dillcgli. In verità amico mio carif- 
fimo • che non mi fo beffe di cofa alcuna, ma egli ci è tan- 
ti Topi in quella mia poca habitationc , che io non ci pof- 
fo.campar nulla , ogni cola rodano , ogni colami malli nano, 

& (Icariano ? lenza quel che mangiano . . . ù , ; 

Io batto fpcfìb quel cedo per tal cagione , perche dentro 
Ve n'c bora vno , ebedeue eflcre il Capitano de Topi , li è gran- 
de. li Pclegnno dille all’hc tatuiamoci in pied* .& cacciamo- 
lo; Io quando viddi mi ritraili a Caliamento, £c per difgra- 
ti a nel fuggire impararono la mia Tana , 

. Diftè il Pellegrino datemi vna pala, & vna zappa, che io lo 
voglio farcsbucarc: Se fi diedero arouinatmi la mia magna- 
ne * io fuggi fbori alla campagna & mi faluai. , , 

■ . Hor adirili il vero cari fi acci i, con il mio trauagliarc tufo 
il tempo della vita , io mi hauca fatto vn poco di dote alla vec- 
chiaia, & mefib inficmeforfeduc, o trcpdì d oro, & nefer- 
nino gli altri Topi, quando andauano alla fiera a Prato , Se 
lor mi donano vn ocrtp che , tanto che io aggruzzolai , pa- 
recchi fiottili i quali mi furon tolti da Coloro , ond’io d'vna 
gran preda ne venni a quello , che venne il Lupo che fàcc- 
ia il pentolaio, & fé voi non (apertela fauola , vdiretela adef- 
fb . Partirti vn cacciatore de Panciacicbi da Piftoia , & andò 
per tutto quel p'aefe cacciando folo lolo , perche era vn ec- 
ccllcnccttaditordi balcftra, ammazzando diuerfe fiere, Jda 
porraua fempre carica del pulzone , Se vedendo va bel Ccc- 
uio che correr»' a vn monticello, douc lubitaua quello Lu- 
po maertro di far pentole gli code dietro , & colfelo , coli 1 am- 
mazzò . In quello eccoti v.n’Ocfo alla volta fua , egli cari- 
catolatirò, & lo ferì nel petto, a morte., & fubito. pone a ri- 
caricarla per trarli vn’altro pulzone: ma TOrfo fu deliro , Se 
L curie innalzi chcciraflè, & 1 abbracciò(in tanto bifognò po- 
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farla baIeftfà)dandog]i di catrui morti, & sifatti chc’lpouero 
cacciatore fe nc mori . Corfc il Lupo al rumore, & trouò fi fatta 
preda , Se lu bbcnc tanta allegrezza , che non capiua nelle pelle. 
Ec vedendo quello lauorio di baleftra carica , come colui 
che non fapeua gli ordegni , le gli mede intorno , & per Tua buo 
na digrada ; cftèndogli il pulzone per mezzo il petto , con la 
baleftra innanzi a rouefcio ,• la gli venne {caricata , & da fe me- 
■deiimo s’imiizò , & quiui cadde lungo di fido morto, & da lui 
•li chiama il luogo montcLtipo, & perche facea vali , però fi la- 
•uoradi terra in quel paelefuo. Hora per tornare a propofito 
(che io non pagarti cinque Ioidi ) diflè il Topo , dopò che mi fu 
.coleo la moneta doro , & non potendo più feruirne, i mici To- 
pi amici , è ti cominciarono a ritirare, lalciandomi in laflò, & 
non hvhaurcbbon fatto vn piacere di qui, a quiui all hora co- 
nobbi io che non buoni amici , le non coloro , chefon priui d a- 
uaritia , & chifeguita la robba , & la vanagloria mondana, non 
ti può dir clic babbi nobiltà in fe bnon cordiglio , nc manco fcì- 
dc, nè amore, le non in quella mira del danaio. Ecchinon ha 
danari cari fratelli (perche il mondo è guado) chi nonha.non ha 
nc fratelli, nè amici, nè parenti, inaili troaaberedi, òli tira 
I conto alaino de fatti Tuoi . Talmente che io pollò conchiuder 
re, clic la pouertà ti può metter nel primo infortuno del mon - 
do, quella è per non la lodare, il principio di tutti i trauagli : 
il mezzo del timore, &rl fine di tutte le tribulationi , A angu- 
ille . Virtù a fua polka , facci por vn ricco come egli vuole i che 
tutto è ben fatto , & vn viratolo operi a dio modo , che la cola 
non fila mai bene . Sempre ti difprezza il pouero , fia come 
ti voglia nobile, ò gentile, & fcmprc li honora.il ricco 
che fpende, fe ben foflc il piu bellAtino del paefe . Ma 
peggio c che fevnvirtuolò pratticar con il ricco , & quell© 
ricco lo vegga temperarti nell'ira ; egli che per la ricchez- 
za fua è furio io , & fubito tiene colui per vn da poco: le fi mi- 
fura, & tempera.* lliaper vii d'animo. So fia di fua celta j 
& viua a modo fuo , lopublica per pazzo , feaHa fine tollera il 
mondo , & l’infolenza del ricco ignorante , ciafcun di loro lo 
ftimano ( con riuercnza)ma befha . L'cfler lor ricchi , fa tener 
gli occhiali gialH a tutt’il mondo che non pofiono ve- 
der in loro quei bclliali vitij , che fe vn fol yirio fof- 
fe in vn virtuofo, il minor di mille die gli hanno gue> 
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fi i ricchi ignoranti, lo farebbe croci figgere da tatti . Il tener vn 
ricco che ha donna , « figliuoli mezza dozzina di concubine è 
nulla il torre fu© a vn pouerctte , Se tenerli le fue fatiche , pare 
vna baia; il trappolar con dicci foldi vna fanciulla, togliendo 
la virginità con gran pronaefle, fi tiene vna cofa da riderfene. 
La notte ftratiar qualche poucra fgratiata , con vituperi) , & buf 
fe , fi chiama fchcrzarc ; no pagare le migliaia de ducati a pouc 
ri creditori che humilmctc ti végano a cafa co la berretta in ma 
no, l hannoper ripucationc. Il contrattare, & trafficar dinari 
con il rafoio alla gola , dandogli alla neccfiìtà a cento per cen- 
to non è altro appreffo di loro , che vn facri ficio 1 1 tal 1 1 re è v na 
nouella. Che piò, non credere in altro Dio, che nel dinaro , 
nc hauer altri idoli che l'vfura il cambio. & la «punteria ,• par lo- 
ro di vojarfene al ciclo della gloria con l’ali della Carità , & del 
laMifcricordia. Si che fratelli hora che io non ho l’oro , tutti 
gli amici non mi conofcono , cheprima m’adorauano . Io fon 
d opinione che la morte fia migliore che la pouertà. Chcdcb- 
bc fare vn pouero buono f* viuer non può , virtù non vale ( <5r di 
qucfto ne darci million d’cfletnpi ) perche la più parte delle ca- 
fc ricche fon vuote di virtuofi.àt piene di fetnaui vitiofi. Che 
può egli fare altro che effero latro ò micidiaIe,o falfario : da- 
gli dagli alla ©rima , perche dinari non giocano : vn ricco che 
s'abbati afcolar qucfto mare cò h orni cidi j, fallirà , ò ruberie, to- 
fto s’accóeia la cofa, milk rimedi i ci fi troua . Hora vadi il mon- 
do a modo luo , mai più accumulo dinari per che della perdita 
n hebbi gran paffione , Se per qucfto cafo vditc a che pericolo io 
andai . Il Romito ,c'l Pellegrino partiron il teforo, & fc lo tene- 
uano la notte foctoil capezzale ; Se io veduto riponcrk>,mi meffi 
a volerlo rihaucrc, <5c il Romito clTcndo dello fcntcr.do vn sì 
fatto razzolamene©, prefe il baffone da capo al letto , & menò 
alla cieca, orxk egli per forte m’azzoppò talmente che io (gran 
demente) ne pianti a caldi occhi ,5c Jmi atrnftai affai , perche 
crcdcua ricuperarli , & per confequcnte con quell i ibaucr tutte 
le amicitic , coli mi fletti alla campagna tantoché io guarì , con 
animo di partirmi, pur l auaritiami ritirò vn alita volta a pro- 
uar la forte (ohimè quando mcnericordo, ioludodi paffio- 
nc) & entrato dentro credendo di farla nerta , haucua a pun- 
to tiratogli la fcarklla di fottoilpimacio , la quale per cflcr- 
ui dentro d.ill’altrc monete lue , p; faua molto , onde la mi 
tirò a terra del letto, Se cademmo tutti due, Se egli deftatofi 
jf: - 1 i falcò 


Digitized by Google 



■ % Trattato 

fàkò sù , & per effer io male in gambe , si per la fame, come per 
il male ne toccai vnafu’l capo che nc venne il (angue, & a pena 
(capai lavita.coft maladifli l’auaritia,i danari, flc di buona delibo 
rationc mi partì per l'vltima,& me n’andai dal Mote Afinaio.al 
~ Mòte Morello douc feci amicitia cò quella Colòba molti mefi 
fono.chel Corbo mi viddo liberar,& in quel luogo mi fono fla- 
to douc egli mi crouò da indi in qui fcmprc ( mai . L’amiciria di' 
quella Colomba mi piacque, per che è vccello di domeftichi 
coftumi,& amorofi atti, &: getti , & dapoi che la fi parti da me 
(che pur è parecchi corfi di Luna ) mai fon (iato di si buona vo- 
glia , & quella folitarietì mi affliggeua tal volta . Hora io non 
conofcolamiglioreconfolationedi quella che fi porta feco la 
compagnia buona, &fidcle, & intefa chcio hcbbedal Corbo 
la voltra; mi difpofi d'efler in terzo co voi,cofi defidcro che noi 
diamo tutti in pace, Amore, Fedeltà, & Coftantia tuctoil tem 
po della vita noftra. Rifpofe la Teftugginc allbora con getto 
humile, & dolce parole: io mi fon pur doluto di me medefimo 
dieci volte in qucfto raccócarc del tuo infortunio , & trauaglio , 
haueflì io potuto riccuerne almeno la vita accioche manco fotte 
(laco il mal tuo. Poi mi fono allegrato del tuo tantodifcrcto ra- 
gionamento, &: virtuofo configlio , & hai filtro da huomodal- 
tof cuore, flc nobile , perche i buoni coftumi virtuofi alla fine 
vagirono molto più che itefori (chi rettamente rimira con l'oc- 
chio della purità) del mondo. Non fi può dolere ragioneuol 
mente d haucr perduto beni che porta con foco tali Virtù, che no 
fi poflbno ne confumarc,nè perdere, & feruono infir.odoppò la- 
morte. Ho piacer anchora della virtuofa rifolutione di viucrc 
in quiete, pace,& tranquillità, & che murato luogo non mucnl 
penficroj il mare per ettèr cofadel módo 5 fi muta, il Ciclo perclf- 
fcrediuino,oftabile. Tu hai pigliatola parte ottimi. >Jon ti 
difpiacciapoi 1 hauerprouatodeflcr ricco, perche tu hai pro-- 
uato gli amici di-Fortuna , & i beni di quella , che fùggano co- 
me il pefee viuodi manoaiPefcatorc , « fguizzano che non fi 
poflouo tener , cerne fi vorrebbe , tal che pattano come ombra > 
non fi odora i cattiui profumi ma i buoni , cofi i cerreni acquifli 
non fi debbon amare, mai virtuofi fatti , fi bene , m quetti non 
entra per mezzano l'inganno, come in qucllcpcr patrone la tri- 
fìitia,&il viuo, però è bene bene abbandonare quello che ila 
dri poflbno veflirfenc , & gli federati, & abbracciar quell 'altro 
che regna honoracamentc dopò la morte . Io fon certo che que 
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ile parole non Tono dibifogno a vn par, tuo» ò per correttio- 
ne» ò per ammacftr amento , perche potrclìi iniegnare a me 
intuttclecofc , ma ho detto quello poco , come per confic- 
matione dcllatua ragione ; acciochc tu venga in cognicioac 
dell’amore che io t ho pollo , che fempre fon per portarti. 
Et non hall Corbo cofa alcuna;, ne io che non fiatua conia 
pedona inficme» O che grande allegrezza ( dille il Cor- 
bo ) ho io l'entità in quello voftro difeorfo, detto con si di- 
fcrctte ragioni, e tutte tendono alfine della vera amteitia, Se 
perfetta, la quale fpero, credo > & tengo certo che la lia fra 
noi, perche in ogni conto ci aiuteremo l’vno l’altro, ne patirc- 
mocnevrf altro patifeafenza il noftro padre. Ncfarìtallcgrcz- 
za d alcuno di noi clic non lia communc. Non potrete finire il 
fuo ragionamento il Corbo, perche vidde venire a falci perla 
folta herba d intorno al laghetto, vn Ccruio cheparcua cac- 
cialo da i cani ; o da qualche cacciatore , onde il Corbo fi lc- 


uò in alto fopra di vno olmo, laTcftuggine fi tuffò, & il Topo in 
vftacauernalinàfcofc. Il Corbo fece la difcopcrra, & volòin- 
torno,ondc non vidde cofa alcuna , Se ritornò a chiamare l luoì 
amici ,& alficurargli , Se veduto il Ceraio timorofamcntcac. 
coftarfipcr bere, cominciatono a ragionar con feco , Se diman- 
dargli donde veniua . Egli rilpofe come fi era fiato in vn tempo 
pet alcuni bofehi intorno a Pifa generati per le pallate guerre. 
Se creici ivi per non v’clferchabitatori,ondc in quelli Verano 
moltiplicati aliai venenofi animali , Se che fi veniua a (lare in 
quelle colline di quel lagoper viuerc in ripofo,& pacc.I tre Ami 
ci fe gli offerir ono , Se gli lodarono il fuo proponimento , affer- 
mando quella clìcre ftanza folitaria,beìla ( fcrtile,amena ; Se buo- 
na.Ondc s’vnì con loro in fratellanza , & mangiarono , Se bcuc- 
ronodi compagnia.Rifolutofi il Ccruio di (lare, quiui, fi diede- 
ro aJmillcrpalTì , Se amillcpiaccri , fempre ragionando di mille 
belle cofe.Vn giorno s’allontanò alquanto il Ccruio, Se per folte 
diede in un laccio cefo da vn villano , per prendere vn Lupo , Se 
non tornando la fera a hora di cena, fi conturbarono tutti , Se fi 
difpofero di andare a torno a cercarlo, & fatto vn carrucolo con 
quatcro girelle vi fcccrofalire con aiuto laTcftuggine, fopra, 
&laficrauano, perchepoco caminaua, Se arriunti per buona 
venturaavn certo luogoriako ; quali fui fare del giorno vidde- 
To il Ccruio elfcr nellaccio : & lafciata la Tefiuggine che fe ne 
vcnilfe palio palio jprcfoil Corbo il Topo, &loportò a roder 
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iì laccio , ilqaal per cffer molto forte , Se groflo , ftentò vnpefc- 
zo,& quafi che vi hebbe a lafciar i denti .anco il.Corbo co'l bec- 
co vi aiede molte bcccacc , breuemente il Ccruio fu liberato , flc 
avn tempo arriuata la Teflugginona, & il Villano hauendo 
corfo tanto quiui , che da vn monte alto , era trafeorfo per ha ue - 
re il Ccruio, ( & non fù a tempo) onde il Corbovolò via,il To- 
po s’afcofc in vna tana, &iì Ccruio la dette a gambe . li Villa- 
no non potendo haucr altro diede di piglio alla Tcft uggì ne , Se 
.fi fermò a guardarla , vno gran pezzo ; il Corbo veduta prefa la 
pouerella , nè haucua vn’affan no grande ; quando il topo diede 
loro quello configlio; che il Ceruo in luogo lontano ( chc’l villa- 
no v edefle ) fi ponefle in terra come morto , &il Corbo volan- 
do fopra, gracchiando gridaffe, & poi fi cala ile addottogli fa- 
. cendo vifta di beccargli gli occhi , & sbudelhrlo,pcrchc v eduto 
il villano quella cofa fubito fubito andarebbe alla volta fua,& po 
coftimarcbbciaTcftuggine. 11 villano veduto il Ceruio pensò 
che fotte morto, legata la Tcftugginepcrvnpiedeavn’arborc 
con vna cordicella , corfc a lui , in quello mezzo il Topo, gli ro- 
de ri legame, & fenefuggiron fra quell lierba che tutto il mcn- 
do non glihaucrcbbetrouati, quando il V illano appretto al Ccr- 
uio , il Coruo fi lcuò in aere gracchiando di buonavoglia , Se 
beffandolo, & il Ceruio falcato in piedi, gli moftròi calcagni . 
Accortofi il V illano della rafa, fe nctornò per la Tcftuggine, & 
non ve la trouando , flette come incantato , credendo che fotte 
per incanto ciò che egli veduto,& fatto haucua.Et ritornati alla 
riucra tutti a quattro fi ftecero,& viflcro in quella buona, & reale 
amicitiaffcmprc aiutandofi c foccorrcdofi l’vn l’altro fidclmétc. 

TS1{_ hoggi diffe il Duca Sforma , maeflro Dino mio caro , io mi con- 
tento di que/ta piaceuole leu ione, Òj bel trattato dell'amicitia , òr ho ve- 
duto quantola vorrebbe ejjer /incera fra gli buomini , & il bene che ne fe. 
guita di quella. Domavi , io vi frego che con /inni di f cor fi , voi mi en- 
triate fopra certa materia che vn moliti che cofaèamicitia , & t io mi 
fojfo fidare del nemico » che mi diuenti amico , cr a ! tn particolari , che io 
non sò coft bene efprimere , che voi intendete il mio animo , dr queflc pa- 
rabole d’animali nouclle , e/Jempi di buomiui , & di bejhe , mcjcolati in- 
ficine con qualche vci ellaccio per fi am effo , m i va molto per lafantafia j 
andate adunque a pof 'arai, & governa tini. . j 
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de sapienti antichi. 

Jl Tubile jì endemico Teregrino a i Lettori . 

l ENCHE gli huomini fi ftieno rimetti nei luoghi 
‘ ripofti , Se fi ripoUino ne i folitarij paefi , Se fiti fai • 
uatichi , la virtù loro gli fa rifplendcr pei le popolofc 
Città, per ifuperbi palazzi, & per le famiglie illa-; 
ftri. Gran nouità e quella, che ! litterato non 
conuerfi tanto volontieri con gli altri , anzi fi ritragga , & 
goda d’cflcr folo , la qual cofa naurebbeda efier il contrario, 
perche effondo flato molte horc ne trattagli , ò piaceri de fuoj 
ftudij ,dourcbbc ricrearfi della compagnia . Lo Spedarono- 
ftro Àcademico rendè vna ragion sì fatta di quello cafo di- 
cendo . I dotti hauendo Stuellato ( nel leggere s'intende) con 
mola faui huomini , fono (Ira echi del ragionare con gli 
Sciocchi ; & fc ne vanno foli per quei luoghi doue cercato han- 
no l'habicattone . E ben vero che colui che fludia sforzatamen- 
ce come la maggior parte de giouani principianti all# ftu- 
dio,ò altri che hanno da imprimerli quei primi fondamenti 
delle lettere si faflidiofi > cercano la conuerfationc , Se i piaceri 
per riftorare glifpiriti affannati, & trauagliati per forza . Il 
Petrarca feri Afe della vita Solitaria , Se fi ridufic in luogo (olita* 
rio ,• bora habita ne i pi ù frequentati , honorati , Se ricchi luo- 
ghidel mondo, negli fludi de Re, del le Regine, de Principi, 
de littcrati , Se di ciafcuno altro che fi diletti di lettere . Poi cia- 
scuno chepuò:hauendo ragionato fcco con i (noi ferirti , che al- 
tro non è lo fcriucrcchc vna pittura che fanelli: circa di veder la 
vma che chiude lefelicifTimcofTa in Arquà, quali fecreio ripofti 
gl io d'Italia . A Ccrtado fi ridotte il Boccaccio , Se quiui fi go- 
deuai fuoi dolci fcritti , ftupcndi, & mirabilittìmi . Lafeiata 
quella Città da parte, fu piantata fu itrauagli ; & Sopra vn con- 
tinuo metodi nouità; ma cresciuta in tutte le virtù , fcienze. 
Se ani al.paragon d'ogn'altra, di quefta pianta ne gufi a il 
.mondo frutti laporiffimi , belli , & mirabili , & quegli che paro- 
no ripofti in luoghi Acrili t Se parono faluatichi , fon dolciftìmi 
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Ac fugofì. Eccomi a Macftro Dino, che effondo riporto in TO cat 
fonc apparifse a canto a vn Duca Frinccfco Sforza , & creden- 
doti ftarfolitario, catialca alla defi radi sì gran Principe. Ofe- 
hciffimo Duca memoria rara, poiché prefifba tc fi vcdcoano 
Tempre vn cerchio di littcrati ; onde porremo dire che tu forti 
( amando fi fattamente la virtù ) a i tuoi tempi il Sole ùfcl mezzo 
delle Stelle.Pcrche non fono io di tanta auttorità .che io porti fare 
come colui , che giuocaa fcacchi ,chc fopra dello fcacchien ar- 
rida: Se piglia vnàjpcdioa , & in quel luogo mette vn rocco; & 
quella getta nella fcattola,come difutile. Poterti ioeflcr fopra in- 
Uifibilc , quando lofcioceo buffone trattiene vna rauolata de Si- 
gnori, & pigliandolo,riporlo,<5c in quel luogo metterci vn’ama- 
core della Virtù . Certo che osi vengono le ìachri me a gli occhi , 
quando veggo alla inenfa d’vn Signore , ò di vn gran Maefiro , 
(& peggio ledere a «anco a vn dotto) dico quando veggo vn 
Ruffiano , vn rappatcrc , vn parabolano , uno ignorante, 
vn trifto , ( in mal hora ) & vn parafitaccio, tutta vna mat- 
tina cicalare porcherie, & baiacele . Perche non fi nauoue 
qualche Genio, qualche ombra Tpauentcuole,© qualche diaboli- 
co fpirico,&: dar di piglio a tali adu!atori,nap per il ventre, per il 
Tonno, & per la gola & io fcagli in vn fondo di pozzo, &c in quel 
luogojoccupatogiàda vn gaglioffo, riempir lo di vna buona, gen- 
tile, & accoftumata pcrfona.Pur fi vidde (fi come c far irto nel li- 
bro della verità ) che le cofc mal fatte fùron punite , pur fi vidde 
vna mano fcriuere nel muro dinanzi a gli occhi d'vn sì potente 
Rè (manoeclefte) MàncThccol farcsrchc fpauentò tutti, &: ca- 
ffi gò. Non fon fatte le fabrichcdaU'Archicetto Diuino, ne ci fon 
donate le ricchezze per dirtnbuirlc in lafduia, tutte in disbone- 
fti fpaffi , tutte in pompe fuperbe; & tutte in animalacci si fatti 
( moftri della Natura , & bcftic da due piedi ) ma perche poco 
gioucranao i miei ferirti, tornei ò alla oiaceria'dcll'amicitiaprin 
cipiata dell’Ardito, pcrciochcla minor parte fu, è , & hà dacflèr 
fcmpre di color che fanno , sì fono accecati i pofleflòr della rob- 
ba in quella, & morti, ócfcpeiliti.quafi tutti nclJ'auaritia,&: dilet- 
ti del mondo. 

mattina fegu ente per fare alcuno effercitio, montò il Duca per il 
frefeo a tau allo, & daMilano partendofi fe n'andò a Binafco a dc(ìnare>& 
JMacflro Dtnoefìendo édafpettarlofà daini chiamato tardatogli Udo* 
bramano gli prefe a dire, lo bo fatto fla notte 'vn fogno molto binato > 
dr da rot(Mcbora ohe io non do fede a quefie baie) ne "vorrei qualche in* 
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gegnofa ,fe non -pera interpretatione , sò cbc’l Sogno vi parerà vana , dr 
par^afantafta , & qua fi immaginabile , & fu queflo fui primo forno , 
al contrario per hauer del veri firn ile : ne lo r iddi vfcir di porta di ^ tuono 
ò d' Ebano . Tatuanti ( per dire breue )di veder vn ’buomo in vn Morta * 
io , & che altri buomini con peilelli di ferro lo volcffcro pefla e : Onde 
mojfo a compaffione, corfì là, & lo liberai da tanto pericolo Lincilo i 
per bora quanto io voglio dire. 

SIGNORE EccelIcntiffimo,fcIlluftriffimo. Sevipia- 
celfcchc ilSOGN O folle interpretato dopò la m arai a dei- 
l’amicitia a me farebbe egli molto caro; il Duca fu contenco: on- 
de Macftro Dino cominciò a dire. 

Frà Selce, & Ammirazzananel Dominio di voftra Eccel- 
lenza, v’è vnrileuato Monticello, che da vn cantoè dirupato; 
conciofiachegiàinquci tempi antichi vi paflaua il fiume Bui- 
mia , & horaci và lontano vn picciol miglio . Dall'altra parte 
è vna ftretta valle , & piccola , doue forge vna mirabil Fonta- 
na, & è quello Monte circa dieci miglia di là d'Aleflàndria . 
Signor mio llluftrilfimo. Hoggi v’è fabricata vna terra che 
viene in piano in coda & in monte, alla fomiti del quale è vna 
Fortezza non molto da rclìltcre alla guerra . Luogo veramen- 
te piaccuolc, bello .ameno, fertile, ripieno di buone gentia- 
morcuoli,& gentili , fi &chiamaua già Calè Cime , ma hoggi 
fon corrori i nomi di tutto tre quelle terre, perche il volgo chi a- 
maMaranzana, Sezè ,& Calcine . In quei tempi che! fiume 
rodeua la colta di quello monte , v’habitauano in quella fpiag- 
giachcera piena di buche fatte dalla Natura, vna infinità di 
Cornacchie , &: alla pianura di là dal fiume, fenza numero vi 
ftauano Corbi , talmente che pareuano due grandi eflèrcitf, 
quando volauano la mattina via . Haucuano quelli animali pcc 
ciafcuna parte vn Rè , & quel Rè faceua i Tuoi Capitani, faldati, 1 
&cctcra. Vn! giorno elfi vennero per non sò che carogne al- 
le mani inficine ,& fra morti , & feriti vi rimale in duepezzi 
il becco d 'vna Cornacchia. Ondeilfuo Rè fi deliberò di fare 
vna tagliata di Corbila prima volta che gli venilfe beno . Et 
vna notte che vna gran parte di loroerano imbriachi , <5c mez- 
zi fottofopra ; Le Cornacchie s’armarono, & fattele fuc fqua- 
drc di Panioni , Vifchio , Lacci , Reti . Balcftrc , Ccrebottane, 
gli affiatarono, & quiui ne fecero vn Macello fl grande, che 
parecchi mefi fe oc vidde gli oflì al Sole j Onde a pena campò 
" ~ ‘ il Re, 
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il Rè , Se alcuni pochi fuoi Baroni, Duchi, & conti'. Fatto rjucftl 
ttrage eorlero le Cornacchie per tutto, come padrone, & prefero 
i luoghi forti, & coli cobbc voi vedete infino a hoggi le (tino per 
le torri delle fortezze , per i campanili , A per le muraglie altilfi- 
me,& grandi. Ben fapetc che gli Corbi.fi raffinarono infiemc, 
& fecero con fi gl io fopra quello latto: & tutti i Capitani riraa- 
fti : quando il Re hebbe detto che fe ne voleua vendicare ; dif- 
fero il lor parere. Il primo faucllòin queftomodo. Potcnnfsimo 
Signor il danno.è fiato grandcrc tato che a pena fenepuòfarve 
dettature in qucfto fiato periglio o,io dirò il mio parerete dirò 
quello, che Tempre vdì a direa più faui di me che quando fi ricc 
ucvn danno dal nemico che egli vicn per quello più potente, il 
miglior rimedio e tirarli da parte , non patendo refiftere, & 
non prefumerfi di edere eguale alle fuc forze . Perche non rief- 
cono i diflègni . Vn’altro Capitano , feguitò dicendo , Signore 
digniflìmo; A me parerebbe che con tutto il poterc( fe bene è 
manco) che fubito le ne facci qualche dimoftratione, perche il* 
nemico non fi tenga tanto ficuro , che per vna vittoria egli non 
ciftimimai più, & Tela fortuna ci folfefauoreuolc,che noi fa- 
cemmo alquanto di proua anchora che piccola; faremo fil- 
mati molto in quello cafo, altrimenti facendo del fatto noftro ' 
nonc’èfpcranza alcuna. 11 Terzo Capitano che parlò non 
s’accoftò a nefluno di quelli che detto baueano , anzi difie che 
gli pareua poi che il danno loro era fenza riparo , per non hauc- 
rc le forze eguali in quello dante, che fi douefle andare fitto 
coperta d’imbafccria, per fapcre clic animo era quello delle* 
Cornacchie , & trattar poi fecondo loccafioni , & fe alcun dan- 
no nuouamentc fufeitafle dar loro vnpoco di tributto per mi- 
nor male , infino a tanto che moltiplicando polliamo ricuperar 
quello elicci è fiato tolto . 11 quarto Capitano ditte, la mi par 
cofa malfatta quella, &l’akre che dette fi fono, a mcpiacercb- 
be di dar luogo alla Fortuna lenza mandar imbafeiara a q ne- 
tte beftie pazzc,fcnza ccrucllo , &poi chi fi fotcomettc ai tribù 
ti, & offerite la fcruitù della fua pedona al nimico, non fitta- 
mente gli aogumenta le forze , ma Tincitano a mettergli ogni dì 
nuoua lcruitu, & foprafclli maggiori . L’vltimo fu vn certo Cor- ■' 
bacehione , lafciami ftarc , die fi facca foldato vccchio , &C in 
vero egli baueua pifciaco in più ncui , ilqual dilfi vna nouclla - 
d vn Poeta , che fi tcncua dotto , & fi gouernaua da ignorante, 
& che gli fece vltimamentc certe compolìùow in Libri, che 
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gli furono abbracciati, & egli per difpetto andò a metterfu’l 
fuoco dell 1 Allora ; credeudò vendicarli con quella leggier ba- 
ia, & la tirò a propofito, che loro haucuano hauuco grande 
danno, & bora fi volcuano vendicare con vna frafeheria, 
certe altre cofe di ile da Corbo , rant’è ; io non mi ricordo del- 
l’anunto , Poi dille io ho paura che ci bifognerà mandar la car- 
ta bianca a quefle Cornachic . lo pirme darci ne zonr, & gioc- 
cberci, alla beftialc, prima congiungerei colto tofto, quanta 
forza noi pote(Timo,& con animo deliberato alla berci le Cor- 
nacchie Tempre confidcrando la vendetta forfè die haiicre- 
mo vittoria, che i Cicli per caftigarc la loro infolenza , faran- 
no come molte volte ban fatto ; clic i pochi foprafaccino i più . 
C^iefta fola dimofhationc di non cfler vili di animo ce la dà 
quali vinta : non fapctc voi che la Portuna fuol fauorire coloro 
che fono arditi , & lafciarc dar quelli altri, di poco animo ? Ma 
per mio configlio noi non ci fottomettcì cmo mai al noftro ni- 
mico in conto alcuno . Ma ditemi Signor Corbo Re noftro 
digniffimo,come fi può fanar là piagale non fi sh doue c lima- 
le abarbicato ? Io vorrei incender perche cagion fi fon mode le 
Cornacchie a farci quello aflako a tradì mento,- che fepcr forte 
(come io credo) noi habbiamoragione, diauilipur dentro alla 
bcftiale,che la vittoria è noftra. 

• ' * . 1 . Il' * ' • ^ * i "* 

» . ■ * f _ , 

jl L L’H 0 K^xA falcò sù il Corbo vecchio vecchio , che era' (lato 
quella notte della frac affata a dormire /opra vnk carogna infardi- 
gnd$'& ttonvVfu , che forfè non dkcua tjuefiinòudla chevòivdke- 
te. lo che fon il pia antico ( diffc egli) fo la éauf* dell'Odio taf t 
quella. Che battendo fi afarrvn Capitano generale per andare alla de- 
frttttion delii S panieri v al fu eletto 'ma • Conòcchia de campani- 
le t thè tién ha paura di finn di Campane ,&è come fi dite formica di 
forbochi non efee per bufare . L'era vna Cornacchia che ìrantùa del 
fate in yucca ; tutti s'accordarono f altro che vn Corbo > che paffando 
dal Coniglio fu chiamato a raffermare il fuo voto , & egli fimeffela 
giornea del biaftmare quefia Capitaneria i & rifece fopra ( perche elo- 
quente ) di belle filone , & hauendo detto detto, fi rifoluèche doue- 
uano chiamarlo all’ infornare della cofa, & non allo sfornare, che mai 
dovevano fare Cornacchie Capuani , perche le Cornacchie hanno tutte - 
poco cer nello , & chi fa vn Signor iì fatto , fi governa al buio , che' 
tutto confile m batter buono fauiopcr Signore, acciò che fappi reg- 
gere il fico Stato , come feppe la Lepre , cjuandolofcaociò ilfìf degUEte- 
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fanti de l fuo Domini « , in auifla maniera che tori diri»;' v 
N F L L i N D I A Maggiore , che » fu in vn tempo medesi- 
mo due gran danni per leìxflie} vna. gran pelle, & vna gran 
ficcità * & tanta ful arfura del paefe , chi* non correuanu nc 
fiumi ,*nc ft ritrouauano fosti dar piu acqua , & perconlcqucn- 
tc tutta 1 nerba era fcca . fu molcflo , & di gran danno , quel 
tempo alle bcftic , ma maggior male ftccua la leteagli tic- 
f .nti , onde ricorfcro tutti al fuo Re , <3c lo pregarono che 
gli Voleffe condurre in qualche paelc douc gli flcllero agiata- 
mente. 11 Re mandò vn’iilcfante a ricercate vna danza che 
ha uc Uè acqua) & herba finalmente egli tornò con allegrezza 
perche haucua ritrouatoinvnpaefc, cheli chiamaua il Domi- 
nio della Luna , & il Reame delle Lepri , (ertile » & abbo/idan -, 
te ; onde fi pofero tutti con il lot Re ad andarui , & fùron tanti 
che fe vi follerò dati molti meli, haucrebbon di ft rutto il Regno» 
& le Lepri diflìpate perche molte nc ammazzaUano , òc sfraod- 
lauano . I.c Lepri veduteli coli mal trattate ricorfcro ai ìor 
Capitano generale , che era il Lcprone /campato di piò pirico-, 
li > et gli dillero Signor ; prouedette di cacciar via cott;oto*a|cn - 
menti noi habbiamo fattoi! pane , perdio la m ita di noi non 
può dormir più con gli ocelli , chiuli, arèici bifogna tenergli 
aperti tutta la notte che quelli animaioni ci zappano adciol- 
fo, & ci 1! Tacciano. Il Capitano dille qua nonci bifogna loc- 
za , perche liamo al difotto , uta gli và 1 apienza : bora iafciatc 
lare a me *c he io vi farò vedere , eh* tal volta va! piala kpicn- 
za , diclarrtù . Vuamoctc q*I/ fi, partì con la comitiua dietro di 
cento Lepri , a Lunapiena, <x li posò appreflo gli sicofanti fo- 
pra vn poggeteo, rialto. & commodo a laucllarc a fimi! be(tie> 
chiamato li Re , parlò di quello Lrmoucapunto a punwt- Sa- 
cra Cotpna la Lupa n^ha coni andato che io vengatela to 7 óg 
peroj s ioti di co per /tra commiffiooc cola chenon ti piarci a , 
tu fai che rlmbafciadof uompofta pena f Prima gli duolc ^hp vn 
tuo pari h gran (x’ihonc fta veruno a roti mar li picei ol animale; 
&c con propria aunoriEà occupare il ftio regno lotto il nome 
luodeflinato, & fe pur per padàgaio ci fpfie venuto ; che per 
quello tc la perdonar ebbe, nia lo idra ti ra nn; cam ente Aon gli 
entra. Ecqyefla herba sì grand©, sì bella, Se sì frefea è turca 
coniaci ara a lei , & tu la fai filature, dimorare a tutta la tua 
gente , coli in pregiuditio dd fuo flato , tuhai latto mille mali . 

1 ero la comanda lenza dilaoondi tempo , che tu ci debba par- 
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-lire , & hfeiargH libero il fuo paefe fenon la ti certifica che là 
ti farà fubito perder la villa , & accecherà ce , & tutto il tuo bc- 
liiame, fenza hauerri vnàcompaiTione al mondo , <5f(btu non 
mi credi, vidi meco ché io ri farò faucllar concflà, pur che la 
non fia in quella furia-di Aizza che l’era quando lami mandò 
da ce. Vdendo il Rè quella imbafeiata dille, odi la grolla, 
quella è vm mala pilota da ingh oteire, come domine perdet 
la vifta ? vna mala nefpola farebbe quella ; và in là mal tempo, 
&firifoluèdi favellare alla Luna 5 & chiamatala Lepre dille 
menami da lei, perche non voglio combatter Còn chi ftà di fo- 
pra. Ella! o còmi uflc al pozzo iuo , & dille vedela Là dentro di- 
gli hora ciè che tu vuoi . L’Elefante cacciato quel fuo niffolo- 
pel pozzo toccò con efló l’acqua, onde l’acqua imbuendoli fa* 
cena fuggir la Luna . Hai tu veduco dille la Lepre clic la fògge; 

Se non ti vuole vdirc , fa a fenno mio vaicene con tutta la tua 
mandria fuori del fuo parie, fe non cu farai mal concio il Leon- 
fancc da vn canto lo ftrmgeua la neccfircà , Se dall’altro là^aurà 
di peggio, alla fine fi rifoluèd’andarfcne in altro patirà’ 1 Wrdat 
Jua ventura.' > ù * •» n 1 r* 

, • \< i ■ () ' ' ■' cV.» •>"' P \*‘i M À\ 

TVTTO fu fio fu ditto a[propoJìto ,accìo che la Cornacchia nonfofk 
Capitano , acculandola per Ceratilo di poco fapere ,& Capo matto . Ter - 
che accadendo qualche capo sìrauagantc , non conueniffe a c\n è in dtffc* 
rcn^a , andar a cercare vn terqo , che menaffela mejiola a fuo modo ,co - 
me fiùd'rn cafo che accadè fraix Cepretma,& ilTopo ; che (ì eieffero il 
Gatto per Giudice * perche haueua aria di perfona man f net a ■, e5* h umile, 

& ve lo voglio dir per gentile 7 ^ , come coj'a bella , & al proposto , dif- 
fe il vecchio Cornacchine . 

7 * .] -■ *. r -i ’ i’ - ; ■* ‘ ■ 

IO habitauainvnbdliffimo Alberacelo, che haueua vna 
bella tana nella radici , de quella s’baueua fatta vn bel Topo de- , 
licato, «Se giouanato , Con ilqualcio haueua ftretea amicitìa. 
Soleua quello Topo andatfene a fpafto le belle giornate intero 
intere ,• ma vna volta eflcndoa vnbifogno in frega egliftettcda 
cinque , ò fei giorni fenza dar volta a cafa . Onde io mi credet* 
ci che folle morco . 1 n qucfto tempo capitò vn Leprctino a quel- 
la buca, devi fi ficcò dentro. Io non mi curai di dirgli efci fuo- 
ri che la danza non è tua , perche mi credetti cbcl Tòpo non 
douefiè più comare, & per hauer compagnia mi fletti cheto. 
Eccoti poco dipoi il Topo,& trouàtoiì occupata la danza fi ma* 

- migliò - 
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ràuigliò affai , & gli dille. Sorella quella rana c mia , l’ho fatti 
io , & molto tempo è che io ne fon pofleflòrc , non fo che cagio- 
ne ti ha- molla a venire ad occuparmela , però ti prego a render- 
mela , & non me la volere vfurparc a che non iftà bene con vio- 
lenza occupare a quello modo quel d altri . Rifpofc la Lepre al- 
ltiora. Tu mi pari alquanto p ofontuofetto caro firocchio, a 
voler cacciarmi di quel luogo che io ho pacificamente poffedu- 
to buona pezza , tu hai prefo errore che la cafa fia tua , tu debbi 
fognar m.lTer lo Topetto clic l e mia & fenza 1 ’auttorità , ò for- 
za del giudice non fi lafcia l’acquillato, ò fia per forza, ò per 
amore . Replicò il Topo ; io ti daròteftimoni come ella è mia. 
Non dilTe il I cprat.no vieni a giurarlo dinanzi in perfona di fe- 
de , & dirai la tua ragione , all hora io lon contento di renderti 
la tua buca. 

» .« , • *. W 1 ' ' * 4* , * 

IL Topo fu contento , & difle andiamo Sorella qui pyeffoa Ratto- 
rto dotte vnCattone ba rinunciato alle pompe , & alla -vanità del mon- 
do, tlqualfitld giorno, & notte in continua contemplatione } non am- 
matga piò, alcuno , ma affligge la fua carne con attinenza , & dtf cipline, 
folamentt pafetnio berba ; Se ti par che noi andiamo da lui , & far giu- 
dicare a lui chi ddi noi reropoffefforc ; fa tu . La fard ben fatta difìe 
la Lipretina non meno feiocca cbe’l Topo,& femplice» Joper dir lave» 
ritd quando vditta dir bene di quel fiatto non credetti mai nulla , & ai 
faceua beffe delle parole che andauano a tomo, & non refìai di dire che 
at tende (fino ad altro , ma cìh accrefcefftno la buca,& babitafìero di com- 
pagnia. Irla tutti due erano magnati ,& fincati > & voljero andar 
dal Catto pergiud itio . 

COME il Gatto fcppcchevn Topo, Se vnLcprctino vc- 
niuano a lui per accordarli, dille fra fc medefimo s’ionon 
v’accordo non vaglia, & s’acconciò come in vno inginocchia- 
toio con le fue zampe in cortefia ripiegate, & ordinata tuttala 
vita come in contemplatione, abballando il mufo, come per- 
fona molto diuota, & afflitta dcH'altinenza , & dalle difcipline 
domata . Giunfero gli fciocchi belholi dinanzi al Gattone , Si 
fi marauigliarono di unta manfuetudine . Poi lo {aiutarono 
con gran nucrenza,' pregandolo che pigliaflc quello all'unto 
d’accordare vna lor differènza . Egli gli riceu ette con quella be- 
nignità, che moftrauanoi fuoi getti, & dille loro. La profef- 
fioa mia non era già di occuparmi in giuditij nc entrare nelle 

i. . . " diflc- 
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differenze del mondo, alle quali tanto tempo fa, fio fenuncia*- 
to in tutto , & per tutto : pur pct causrui di trauaglio, & ridurui 
in pace, io piglierò quello pelo per quella Ibi volra , & hofperan 
za che non vi partiteti da quello luogo, che io di tal forte vi por- 
rò in quiete , che mai più verrete alle mani . Hora ditemi la ca 
gionc della voftra dilcordia , proteftandoui che per conto alcu- 
no voi nono mefcoliate bugie nel direi fatti voliti, perche il 
giudicio non potrebbe edere ne buono, ne perfetto , & anello- 
ra che vno debba perder la caufa , non rclli per quello in conto 
alcuno di non dire la verità. Che la bugia al fine fi fcuopre; 
EtquellomondotriftcTli ride d hauerci ingannati ,• ne di que- 
llo viuer poltro fi càua altro che le buone opere , con le quali 
non li può comperar teforo alcuno per grande che egli fia. Pct 
tanto i mici figliuoli accoltarcui a me primamente T perche io 
voglio toccami la mano in carità , & bacciarui d’amore buo* 
no, che fo che tornerete d'accordo alla voftra tana . 1 mef- 
chini ingannati da gli atti clleriori , & dalle buone parole non 
penfarono che gli alberga lfc mai fotto quella pelle burnite tan- 
ta malignità, malitia , & falfità , & fi accoftaron al GateÒ- 
nc,& humilmentc porgerorrfi vno'per bacciargli la mano, & 
Pakrola bocca . Quando egli prcllamcntc ciuffando l’vno 
conirabbioli denti , & l’altro con le velenate vnge ritenne , 
& vccife . Ne più , nè manco voglio dire delle Gazze delle 
Cornàcchie, & delle Putte, che fono tutte vna Ipccic medè- 
fima (dille colui) fonò falfe , piene d'inganno , & di malitta 
piu che vcccllo che fin . Et quel giorno non fi fece ( per veni- 
re al fubio della mia tela) altrimenti il Capitano. Quella Gazza, 
ò Cornacchia che la fi folle ,■ hauendofi fentito da quei Corbo li 
malamente ftraffinare, & perder quella dignità, li volò tutta 
coltorica in verfoMacftroCorboeloquenrc, &: gli dille lenza 
bai balzale .cjlonon.mi ricordo fcr belila, d hauerti in cofa al- 
cuna offefe ; nè mi pollò penfare la cagione che ti babbi mollò. 
I^on mangia carogne, a diffurbarmi tanto gran beneficio len- 
za hauerti la tua puzzolente perfona alcun profitto . lo hauerci 
piu gran piacere di fapcr dace, pcrchcragionctuti feiattrauer- 
lato a quella mia allegrezza , & perche tu mi hai fatto tal fren- 
gio lu 1 becco, tu mi hai fatto ti dico cattiua lingua , hoogi vna 
legnala ta vergogna , & odi fel’è grande la ramazzata clic loda 
te horiccuuta. Dimmile baronate non vngano<> le ferite non 
fi medicano? il cor la robba non ha qualche" riparo ? lì certa , 
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ma il male che fa la vclcnofa lingua non fi può fallare . Vedi fé 
tu m'hai concio bcftia lenza difcretcione , che il fuoco fi fpc- 
gnc con l’acqua : il morfo velcnofo con la Teriaca , & ogni cri» 
ftezza ha qualche fperanza di ricuperarli .'Mail fuoco della 
fiimicitia che procura la lingua ; la ferita , il morfo , <5c la trifti» 
tianonharimedioalcunoTuhai fcminata tal zizania , pezzo 
di beftia maligna, fra il tuo legnaggio,& il mio, che. ducerà 
non folamencc fra te , c me , ma fr i tutta la tua , & mia , fpccies 
per mille , & poi mill’anni , Se qui fi ritirò da parte , (degnata , 
&confufa . 

CONOBBE ilCorbo all’horala fuapoca auerteng* , & cantieri 
la malitta che nel fuo parlare battuta vfata ,& l'ardire , d' bitter meffo 
mano in quello che nejfuno altra vccellaccio baueuameffo ; pai figura* 
uighaua che nejfuno bauejfe veduto tanto innanzi ; e penfanda che vtfofi 
fechifaputo ba*efje quanto lui ; & non l'bcmejfc detta , cofi fi teneva 
d'bauer fatto vna materia , & vattene la maninconia . 0 quanto bella 
co fa dijfe egli è il pigliar parere dai fatti , & non andare coma mafia 
fernet Capo ; io aperji la bocca , & parlai , &la maggior parte parlai ma- 
le ; talmente ebe per non mi cetnfighare ,ho perduto per,m per ali- 
tri . flora io vengo Signore a dirvi che bfogna bene flrak^t rio pet me 
ue fi irla a punto , dipoi ebenoi nuoui animali , portiamo la fenditi veli 
ehi Barbagianni , (5 ci bifogna frenare , qualche rimedio perii JaJvft no~ 
flra , & lì noflro riparo , & dove non entrerà il capo , metterà L%Coda t i 
ideslfuppl re conia mal tia doue lafor^a manca } & adopmtr l' ingegno m 
tutto , & per tutto , con inganno , & con ufi ulta , in quel, rriod j> fbc /è* 
cero quei buon compagni quando vueUaron que( fintantoché fi attuai ft- 
crificio ant ico che Ji lòffie dare a tredere vnucofa per vn altra, 

F V nù ccmpi antichi vn folicario huomo, che portaua vn 
Becco, il quale comprato haucuaA lo voleua comeCraineraf. 
fato farne vn faaificio al fuo Signore. Hora portandolo a 
caualuccio fu Le fpallc* per portarlo acafa , firifeontrò nel ri* 
torno dal mercato in alcuni piaccuoli huomini , che volonrierì 
beffanano le perfonc . tglino come vederono il Santo Pa- 
dre cofi femplicecome diuoco , fi penfaton fobico come di mit- 
ilo gli potrebbono trarre quJ Caprone, ò Becco «he fi fofiè, 
ondepenfara lamalitia .cominciò vn di loro a dire. Quella 
cbencofada marauigharfichcvn Santo padre porti fu lc-fpal- 
le vn cane ; a che fine l’allieua egli ; dille Palerò , certo che l’ha- 
Wito c da lauio , ma l’alk'uarc vn à fatto cane , & tenerlo cofi a- 
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tfciflb mi par colà da pazzo . Ditemi padre (d'flc vn’alcro) va- 
letemi vender entello cane che voi porcate ? Il buon Tanto ero- 
dendo che folle vero quello che da canti vdiuadirc,- pemòdi 
haucr fu le fpallc vn cane , Si buonamente fenza rifponder cofa 
alcuna, lo lafciò andare in terra, & con verdognola faccia fc 
. ne cornò alla fua cella . Coloro prefo il Caprone partito che e- 
gli fu » fc lo fpartiron fra loro . Coli voglio dire io , che trouan- 
doci noi di mancoforzc,chenonfonlcCornacchc,& le Gaz- 
ze, debbiamo cercare alcuni mezzi con ingegno da vendicarci, 
& fe volete fernire (dille il Valente negrone ) il mio configlio ; 
per il ben commune di tutti : io mi offerifeo a ogni pericolo ; Se 
farà l’inuoltura di quella maniera. Tu fingerai Sacra Corona 
di effer adirano con erto meco al cofpetto di tutti iCorbi, S< v- 
na vòlta che le Gazze fieno in vn mazzo parecchie , tu mi darà 

f iar cechi baronate , vna delle quali mi Facci fangut nolento, pòi 
afeiatemi in terra , & andaccucnc nelle muraglie d’AlclTandi ia 
rutti , Si poi laici atefare a me , & coli fu fattori Vidde il Rè 
delle Cornacchie paflando invno fluolo di Gazze bafionar 
quello Gorbo, & cader per terra tutto infanguinato , in tanto 
egli gndauà , Se mctreua pazze voci , Se mentre òhe i Coi bi vo- 
laua via diccua lorodictrodi gran villanie . Veduto il Re del- 
le Gazze quefio cafo Arano , lotèccraccorrc , Se condurfelo in- 
nanzi, & da lui volfc fapcrela cagione di fi fatte Ferice che egli 
da Corbi trccuutc hauca . Ettancopiù haueuafto delìderio di 
vdirlc , quanto conofceuano che quello Corbo era de primi fa- 
lli della Coite , & de i dotti , & eloquenti del Regno , Se ne lo 
dimandarono. Egli fubito con voce mal contenta (come co- 
lui che non fingala , perche n banca tocche) cominciò a dire 
Signor molto i ccel ente il mio malconliglio m*ha condotto a 
quello , Se mi ha fatto giungere a quello cattiuo palio e he voi 
irli vedere . Da poi che voi ci pelane le penne maeltre, <5c face- 
ti cenci del farlo noftro , i Corbi hanno fempre penfato di veni- 
re alle voftic buche vna volta , Se dami del Tacchetto mala- 
mente , Se in quello lor disegno tutti s’accordarono inficine, 
fahro che io , fui d'opinione contraria, che veleno in ogni modò 
elle vi lafci alièno (tare, anzi faceflcro Imbafciadori a trattar 
la pace con voi > & darui tributto ; & fu queflo eglino mi han- 
no fp»antatc le cofìture bene bene, flcfracaflatomi lòfi a come 
li vaie . V na Gazza , delle cattiue , dille Cubito > Dio voglia, 
che non cicoui fiotto quella nouclla quale he Gatta , la non mi 
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piace la mirreftra , fk ilon credo che la vadid coli , io per me da- 
rci a quello Còrbo di molta collà, A gl'mfegnarei grammati- 
ca , & lo farei due che inucncionc , & ciac trouato e dato quello. 

. V . • ' • ‘ ' ‘.ti 

IL Tsjè non attefe atie e iancie -vere della Cornàcchia , ma diede fede al- 
le bugie del L'orbo , & fi mo]]e a compatitone del fatto fuo , & dijfe al- 
la fu. i Corte mille beile cofe , come fi debbe potendo guadagnar# il tiimi- - 
cogu idagnarfela , & far feto amico , <jr che talvolta l'Intorno riceuevti- 
Icdal nimico , CS~ qui diede il !\e , delle Ga^gc a dire fop> a (fittilo propo- 
J:to, ( che fi ha tal volta per rileggo del nimico delle cofe che deliba- 
miro non s'hanno ) vmnouclla affai bene a fello, fe la quadrerà voi)Ln(- 
direte adeflò . g ,. v . -.il :h.A 

. ;• ‘ •- ' r, fi3,b 

V N vecchio mercatante : gli venne voglia di tor moglie gó> 
uanc,& li contentò ,&pre(c la bèlla giouanc, & galante, tal- 
mente chela bella fanciulla trouandoli quello vecchio a le fpaì - 
le, ne patina vn dolor grande ne mai le gli coricaua appitllb.tm 
li ftaua mi letto da- vna parte, & egli, dall'altra , come 'colei 
^h.' haurebbe più volonti eri vomitato che abbracciarlo, & e- 
gli altro non dclidcraua che haucrla vna volta imbraccio , & 
luurcbbc pagato mezzo Mio bauerc per venire a vn tal contcn 
to . Accade vna notte che ifaado nel letto la giouanc , lenza 
dormire,- vn ladro entrò in cala , & nel rompere vna calla gli 
incile con quel rumore vnapaura grande, ■Stella Ipauentatafi 
liccò lotto il luo vecchio marito, &1 abbracciò ftreteatnentc ./ 
Ondeegli marauigltatofi dille caro ben mio , che vuol dir quo- 
to* ? vn ladro dille ella chj in cafa , & m ha fatto vna gran pau- 
ra , per Li qual cofa io non fono in me medclìma , oime oimc, 

Se lo ftrinfc pw ù ft rettamente . All bora il vecchio chiamò i 1 la- 
dro , & gli dille fratello ioti t endo infinite gratto , che per cari» 
fa tua io riceuo ftà notte vnfegnalato beneficiopiglia ciò che 
tu vuoi a tuo piacere? che quella volta io potrò dire d haucrri* 
ccuuto bene aliai dal mio nimico. 

QJf EST O ha detto diffe il l{e delle Cornacchie , aceiocbc voi vedia- 
te che quell a Corba ci potrebb e , anebor ch’è nimico, far beneficio. T^oi 
gli habhiamo vinti , egli è flato da le ro per r.ofiro conto ferito ; lui fi tro- 
tta da noi faccettato , medicato ben veduto , & beneficiato , onde per 
tanti benefici potrebbe anebor farci fcruitio , ma che ditefle voi fé due a- 
vi ’ci , e fendo n mici d’vnbcncfpeffo fanno ftruitio vn di loro , a colui tbe 
t erano ac cor liti a efjergh nemici , ecco l ’cfj empio. 
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V N Poetante arricchito s’era dato a fare il gentilhtiomo * 
ondo il Djauolonc haucua vna (lizza grande del fatto 
tuo, deper ifdcgno (i meilcvna notte in camino per andare difi- 
lato difilato^ (Iran golarlo dormendo . In quello che egli è per 
entrare in cafa di qucfto Pedante rigcncilito, egli trouò vn la- 
drone ohe apunto era vno della terra che gli parcua che que- 
do Pedancc foflc per la robba ch’egli haueua 5 dinentato info- 
iente polrroneigaglioflfo, afino, &c. D folle la robba , o pur fof. 
fc la natura pedantesca ordinariamente ,iò follcciò che fi vo- 
leflc.brcueméntc colui^'haueua a noiaperparcrgli vn granftir- 
fantc :t& lo volcua fpogliarc de Tuoi miglioramenti , perabbaf- 
fargli .( fc potcua ) l'arroganza -^ll Diauolo quando vidde 
coftui gli dilfei fratello che fai tu qua ? fon venuto a rubbare , &> 
tu perche ci fci$ ipcti ìftrangolare qneflo porex) di quello Pe- 
dante. iO dilfeii ladro non nrimpediredi-gratia , perchelon* 
tuo amico , che (V leuara il romorc in quello tuo ammazzarlo . i 
Scnon potrò rubarlo. Lafciami adunque pianamente fare iV 
fatto mio ,• & poiaftògalo a tuo piacere . Non dille il Dianolo , 
fc per forte egli fcntc niente di flrepico , o rumore egli fc leua- 
ra, & io mi troueròlc man piene di mofehe. Alla fine dopò 
vn pezzo contraltare , egli non fi poterono accordar mai in-, 
Cerne, che riafeuno .volcua fare prima il fatto fuo. Onde il 
bdro cominciò a gridare jOPcdanteò Pcdai«c ; fùrfantc, lie- - 
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vari licitati , ceco il diauoloche riportavi.!. Il Pedante falcò 
sù , e non hauendoarme da offendere prefe vno fpicdonc che 
vi era ancora infilzato dentro vna Gallina cotta, (perche lui 
era golofo Pedante ) che egli tencua a canto al letto , & fi die- 
de a correr dietro al Diauolo per ammazzarlo ; Cofi venne - 
a edere aiutato il Pedante da chi lo voleua offèndere . Il Cor- 
bo ferito* quando fi fentì tanto fauorcggiarc nude mano nella 
Rcthoricac&fquintcmòcofcgrandc in lode delle Gazze, Se 
lece offèrta di le grandiffìma, & moffroffi lor parcialc infino 
incapo. All hora quella Cornacchia che Ihaucuan per mali- 
tiofo s 'accolto al Uè j Se dille. 

DEH Sacra Corona come fi&tc voi ingannato da te parole di tjucjìù 
fialfia corpieciolo , vonionfapetcla malina ihev'è dentro , voi ve ne ac- 
corgerete alla fine thè egli v'vccelleràtutti. Ifonbt fogna credergli ciò 
che egli dice che fé voi gli preflaret te fede ( poiché vale a dir fattole , <3r* 
nouclle ) voi ri metterete vn paro di corna in capo come miffe Lucifca a 
T indoro fitto marito vn giorno ciac egli andana a vccellare alle Chiocciole di 
Bt nafta , & fù cofi vera la frottola > come io ve la dipingo . 

b> C -siri. •?'- i'1 fii • <JÌI ■ 

A BINASCQ. fdoudnor toftoàrriucrcnio ,< diflèMae- 
fìro Dino ragiona mio eoo il Duca fu vn \ valente vcccllatore 
rico , & potente^ i moki contami ♦i tlqualc haucua colto per 
moglie vna Cittadina, di Pania * la quale era ardita vino- 
fetta , Se firiftanailda^ Coftcthaucua vta poco d'amore a vno 
Scolare inanzi che l'ttndalfc al Toro , & egli; dopò che la fu ma» 
nomefla la feguitò , Si fpdìòlpdlò conVpatcua a Iìmafco . Tal- 
mente che fi lece alla fine il Becco all’Oca .. fu detto ahmarita 
come vno Scolare quando egLi andana a cacciala notte le chioc- 
ciole) gli faccua nel letto Compagnia , accioche la non liaucf- 
fc paura , il quale come minchione ( che la maggior parrcian 
coli ) non Io voifp creder , Se fi .meflè a Voler tocair con roana 
il fatto. Onde vna fera a mezzo di hauendo apparecchiatali 
frugnolo la paffa* la vangriuola y ilvifchio , ilcampanacciov 
la ramata, gli lpccchi r fonagli , la ragna , le pareti ; la padda, Se 
lo didiane fece la dipartenza, & i piagmltei per ere di dari- 
cornareacafa. Eliache caro hebbe di leuarfelo dinanzi gli dif- 
fe và predo, inanzi che pioua , accioche cu mi poffì portar qual- 
che piccione viuo , da metterlo in gabbia , & (ubico fece inten- 
dere allo Scolare che le nevcniffe la notte da lei « 11 marito data 
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Vtìa girauolta alla campagna fi nafcofe in ca fa ,8c viddc venire 
lo Scolare, & cenar con lei , Se poi a grande lionore andartene 

al lecco. Fece aiutata la donna vna Tua vicina , come il tuo 
marico era in cafa.Sc tocco al lecco. Onde ella deliberò di 
darcene vna :& che il muro gli ne delle vna altra ,& d'accor- 
dò con lo fcolarc fi determinarono ciò che in lecco doueuaho 
ragionare, & dire . Entrati adunque nd mezzo di lcnzuoli, 
cominciòla Donna adire, intanco chele» Fcolarc coglicua fi- 
chi , ohimè ohime,che fitte fon qutftcditrouarfi da fole aiolo, 
niadelichc ionon mi pollò fermare in quello lecco , fenza la 
mia compagnia ,ò che dolcezza è quella cheti fcncc neJl'cflc- 
re accompagnaca con chi cu vuoi bene , non io non voglio tiare 
mai fola , oh ime che maggior conforto li può egli hauere , clic 
godere il fuo huomo , & coti dille altre colette a propotito, tue - 
tetri àcre , che non fi potcuano determinare a che fine le fbf- 
fcro detee . Lo Scolare quando hebbe meflb in ledo i mem- 
bri afcoxicii in tutto, 3c per tutto .ditte Madonna che dc- 
fiderareflc'voi ? il mio marito dolce di mcle(gt:idò la femina) 
di zucchero, & di manavortei, Pofsio, rifpofe c^li farui a - 
cun piacere per lui ? non altro (e non andaruene damattina a 
buon bora , accioch.* nefluno non vi vegga , che non ti crcdcf 
ti che voi facctli male hauendomcl fatto per bene ; a venirci a 
ripolarui per cacciarmi la paura di corpo , Chi crederebbe clic 
il noflro buon amore fotti (foto tanti anni in guaina urtino da pie 
colina .• ne mai ci facemo vergogna alcuna 1 vn l'altro . Ft qui 
di nuouo lo fcolarc cominciò a /cuocere il pefeo ; & ella a dire 
egli è forzaci» 'io mi dimeni aquctli colpi elicmi padano il cuo- 
re, Ilare fenza marito, che marito mio buono , quando ver- 
rai tu > vion predo .torna predo i fatti tuoi, non più caccia, 
nonpiùfmgnola,5c bada. Egli batta, ò ben mio dolce, quan- 
do verrai tu ? Se qui fattila la Ina potata';" ìì marttofciocco . Se 
bediaficredeuacheperdolorcla fi trauagfiafle , Se vinto dal 
,fónno s’addormentò fortemente , corneColuwrhehaucua quie- 
tato il fofpetto , Se nel /odiare fentirono il marito (otto al letto, 
fi come era io dati àuifàci, Se kkfàtofrp-fl pifiKtffc/fcoIare fcn’an 
dò à Paula. Ella ridri^atòi! It^to fede venire iVvqnHfb la fna vr- 
cina , Se vna da vnafponda l^lmlvdill’akra fi ftiftia . 11 
buon Cerino filtratoli innanzi '^iortfóv/1 Iettò efi lotto" il let- 
to Se pian piano andò perii fonie. Si trovatoli k-rto fornito di 
donne date fra due, fc fognr»ro haheflc, pur dicendo alla 

K 4 donna 


ì * TRATTA TT>. 

donna il cafo , & lei r rcfcndofene , fu sforzato a credergli ( come 
fon hoggi sforzati molti a fare il fimile)le beile parole, & i cattici 
facci «iella Donna. 



IsA r,oudh che io t'ho detto è fatta per quei lo propofitr, o, rcht 
leparole fon feo.iuc,&i fatti fono mefebi , tu ti lafci vender ve finche, 
& rimarrai irapelegato come colai , ebe fi deliberi di far Salficck 
per tutto vn popolo , & nonóhautna pr attica alcuna ; ernie empien- 
do le bufeccbie da vn canto, & non le ferrando dall'altro; s'aff attici in 
vano , & tu credi fodisfare a tutti , & non puoi , fé fodisfti a lui » ro- 
niuì noi, fe compiacciano! eccolo morto» Tu empi di parole ,& non 
leghi, onde le fi perdano, & foche quefie accarezzare il vero he fi iole 
è vn lauarc il capo, ali’ a fino, che fi getta via il tempo, la fatica , il 
fapone , & il panna » & fappi certo che egli ci è nimico capitale « 
]l Re delie Cornacchie non diede orecchie alia nouelia , ne alle parole 
della Ga^za ;m* andò dietro al fuo affino: & comandò che'lCorbofof- 
fe ben trattato * & goucrnato da Trcncipe . Quando la non potette 
pii la panerà Gaz^a , la lafciò andare l’acqua àU' ingii , c Ir lo pregò 
che gli volcffe fare vna grafia almeno, dì nas l’bautr per amico , dr 
di non fi fidare del fuo confi gito j il Re alzò il capo , & andò in là . 
Et il Corbe conte fugace letterato ,& malitiofo f api ente , tenera trote 
diritto, & andana a placebo . Hor a andando egli a fpaffo lo venne a tro- 
ttare un Corbe ito , Cr intefe da lui tutto il fuceejfo ,& che le cofe en- 
ei . uan ltne,& che l haueuano battuta, & che non ci nuderebbe molto » che 
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egli Incaricherebbe loro ima che t ardMa tanto a fare qualche ìnuolttt * 
ra , per ma Gaiga ftu nimica capitale , & gli diede tutti i fegni , & 
contrafegni da conofcerla , acciò che V ammaogajjero . T^on v'andò mol- 
to che » Cerbi ritrovandola fola , tela pelarono., e forbottarono molto be- 
ni, & fc non era m Saepolo , la vi laf ciana lapeUe ; che trajfe fei pol- 
latole >& gli sbrancò . ella fé ne tornò a ca/a, & fece ma grancbiata , 
& vn lamento di quello affronto , che le voci fe n' andavano alle Belle . 

Il Corbo c he vedde la cofa fallata , fi fece tnnan-n con dir patto in mer^o , 
C*r vefeia calda ; fate vendetta Signori di quello cafo; & Jenon battete 
altro mcT^o , togliete me ; e ficrificatem i ai vofiro gaserai o Redt'!{e,ey 
Corbacchione de Coruacbioni , 

LA Gazza pallata rifpofe prettamente , ò clic vino èque* 
Dodi buon odore , ma auelenaco , tu potrcfti dire dò che tu 
vuoi a me, che mai ti crederci nulla : anzi più fc tu folli traf 
formato in meglior fiato , turornerefii nel tuo primo cattino 
cflcrc fempre mai, però vuo dire la nouclla del Romito di Man- 
gione , Se poi non apro mai più bocca de fatti de Cotbi. Fa 
nelle montagne di, Gcnoua ; fra Campo ; Terra del Signor 
Gregorio Spinola, e Otri di Riuiera, vn Cartello detto Mag- 
gione , apptefiodel quale in vn rouinato mortafterio di Suo- 
re , ò Badia che la fi fia ; pofaua vn Santo Romito , & ciò che 
egli dimandaua al Ciclo ottenctia. Auennc che vn’ Aquila 
haucua prefo vna Topa $ & la portaua per aere , onde ncl- 
l’haucr poco cura di lei , gli cadde quefta Topa a piedi del 
Santo Romito, &quiui parlò , & gli difle, come queirAqui* 
la era Giouc , ebe l’haueua da fanciulla crasformatainTopa, Se 
che prega Ile per le; a ritornar fanciulla , egli pregò , Se otten- 
ne il tutto . Quando la venne a gli anni del maritarla , egli 
andaua penfando che co(a potrebbe, fare per maritarla , & a chi 
la darebbe , per efler bella quanto il Sole , domandò lei , chi la 
volefle per marito , ella rifpofe il maggior che fia . Egli all'ho- 
ra fauellòal Sole . pregandolo che dÒucfic ruor per moglie que- 
fta fua figliuola per efler il maggior di tutti . Rifpofe il Sole, che 
le Nubi erano maggior di lui , perche gli occupauano la luce 
fpeflò. 1 1 Romito andando dalle Nubi , con dire, che l’erano 
grandifiìme fopra tutti che voleua dar lor moglie : gli fù rifpofto 
che non fia bene loro quefta donna , perche non teneuano il 
principiato , anzi i venti erano maggiori , che le fpontauano Se 
Vialcmaudauano . Fauellò il padre ai venti, & quelli di Acro 
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che i monti fon più potenti di loro . perche non fi crollano purt- 
to . I monti inoltrarono vn Topo che gli fcalzaua a pie della 
montagna, con dire fcquefto Topo rodefle Tempre, portereb- 
be via il monte à poco a poco, però è più grande . Parlò il vec- 
chio al Topo, & gli diQc fc voleua ( per efter (iato giudicato 
maggior di tutti) tuor per morite fa bella figlia: rtfeli il Topo 
di quefta fcioccbezza , & difiecome può cortei eflèr mia mo- 

f fic Tela non è della mia fpetic, e d’una nTcdefimà natura ? Al- 
bera parlò il Romito alla fanciulla , &: li d de poi che quertò 
Topo ti vuole , darà meglio che tu fia fua , & ella contentandoli* 
tu conucrcita di nuoUodalS.FratcinTopa.Pcrò vego a riioluet 
quefta mia catafauola.chciemprc ritornerà nella natura medefi 
ma qucfto tnal Cor bo, il quàl procura C6 finte parole, «Sf finti atei 
di fatcegli amici trappolateti, pur paticcia.il Corbo cercò di ri 
batter có ragioni cuidcci il cutco,5c c5 humilcà s\<bafsò,& rimcT 
fefi nella mifcricordia del Re, il Re veduto cortui coli rimefiò 
J’hcbbc per cofa prctiofa , & da bene j <5c lo fauoriua a tutto tran- 
fico . Inquefto bifchiccio venne vnà Come i Corbl fi rinforza- 
uanolàptclTo a Napoli al macello de gli huomini. Onde le Cor 
nacchic fi mcrtero in ordinanza , & volarono via per andare a 
frontargli,&diftruggcrli,&ilCorboera con loro . Hflendo 
adunque llraccbe de l’ali per il viaggio lungo, fi niellerò per if 
cortar la via , a partire fiotto vnà montagna palio pa^o , & fopra 
giungendole la fera, fidcliberaronodi dormire la fotto , In que- 
llo mezzo il Corbo fi fuggi da loro , & fece auifàrc i Co bi , f 
quali per coni jgbofuo vennero, &pofcro molte lcgne alla bu- 
ca di eiafeuna parte, & gl» dettero tuoco , tal che tutte le Cor- 
nacchie aftogaron dal fumo , & dal calore , & quelle e he vo! fe- 
ro vfcir fuori s’abbronzartmo le penne, & da Corbi furon mot 
te. Con quefta vittoria fcnctornarc noi Corbi alla lor antica 
fiubicacioiie fenza mai più temere di vcccllacci, Gazzc,oCof- 
nacchic alcuna . 

C co f a Veramente fu quella iti Corbo ai battere t-nta iìferet- 

tionc ,& efporft a s'i fatti pericoli j itffe bene egli quando fn dimandato 
che vita baueuafra le Cornacchie tenuta . lo faucUaàapbfà : poto man 
gtaua , &• non impeditone contradiceuo a ntjfuiìlieo placar . Con al- 
legra faccia rnt mojirtz'iafcmprc , <jr diffimnlau* unti i difpijceri >Jop- 
fortauo tutte le parole cattine , & faceti o il Jorio a quelle che m‘ e jfen de- 
ttano . Solferino tutti itr aitagli, & reggetta a i colpi delti Strali chela 
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malignità loro mi fìccaua nel cuore , Tutte Thebbi fempre per ceruello leg 
gicri , tir perpa^e , tutte fono rote le yucche loro di file , [duo che vaa 
malidcttaGi"z\a , che per tutti era fuma, laqual volata ( raccontanti il 
Corbo, alhfuoi Corbi ) che [offe flato ammalato , & fempre diffe che io 
era malitiofo da non fi fidare ,&fe l'ignoranza , tir la Superbia non le ha 
uejfe accecate : le farebbono nel loro stato mede fimo , 0 bel ca/o a non gli 
creder mai nulla ?& pur la dicati il vero, che l’efjcrfi fidate del fatto 
mio , Tba rouinate . <A me non doleua , ne ferite , ne femità , ne traua- 
glio , ogni volta che io mi metteua la pudica falute di tutti innanzi a gli 
occhi, cr però fi vince con la p attenda la maggior parte delle cofe ,& ho 
vinto l'inimico quella, volta con feruitio,& manjuetudine,cbe co l'armi , 
& con lefortp vincer non fi potata ; con l'bauere vna certa difer ettione t 
con lapatienz a, & conl’humiltà : mi bafla fempre l'animo d' atterrar ogni 
mio nimico , B fogna bene non fi alenare in fuperbta per la vittoria * tir 
faper tenere il freno in mano del giuditio infimi fatti « Et per concluder- 
la dico , che lafuperbia d'haucrci mal menati , tir toninoti, le Got^ 

\e fon rouinate loro , Teri fempre è da temere le forfè del 
nimico, ben che quafì rouinato • In quella fine di Cor- 
bi > & delle Ga\\e , e da terminar Signor il no- 

ftro ragionamento , per hoggi , ( che fiamo , 

à Binafco , diffe Maeflro Dino ) tir 
c’habbiate per ricordo di non ha 
uer mai per amicofinimi , 

to riconcilia- i 
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TRATTATO TERZO 

DE SAPIENTI ANTICHI. 


Il Binato *Academica Ter carina ai Lettori . 

A E STR O Dino fuggì la (cuoia di non inreprecT- 
re il fogno del Duca Francefco Sforza, per non gli fi 
cordare il dole re , che del continuo pcfta vn Pren- 
cipc. 11 Mortaio lignificalo Staro, fc J'huomoche 
v*e dentro colui che n è padrone ; coloro che lo pe- 
dano fono il Timore > fc il fofpetto, & i pcflclli il reggere fc me- 
defimo , & gli altri > O canchcr (dille il Bergamafeo ) le fon 16 
mala ftrette , l'haucr cura di tanta brigata , & por briglia a Tuoi 
appetiti. L’importa Meflèrc . Poiquelhauerpauradi tanti ni 
mici , fc fofpettarc di tante riuolutioni nouità, accidenti bizzar- 
ri ,& cali (Iran i, v’è chetare a di fender fi da quelli pcfleìli . Pu- 
re Maeftro Dino che fu Tempre grande inuentorc, gli fece non 
fo quante interprecationi fuori liiquefta . La prima fu fopra di 
fe , con dire che'l Mortaio era h Córte, nella quale egli nuoua- 
mentc era venutevi che da i Cortegrani , & da* gli ignoranti ei 
farebbe peftato malamente, con il pcflello dell’Inuidia, della Bu- 
gia. Poi gli fece vna allegoria di quella fatta Signore. Il Mor- 
taio è la voftra ricchezza voi Vi ledete dentro lottopollo alla 
mortc,& alla vita , che vna vi pefta con il viuer di quella forte 
che vuole il mondo, l'altra con il dolore che hauete di morire . 
Quella non gli piacque, onde egli dilR, Il Mortaio è la pace, 
& voi vi fete dentro, la fuperbia , de il non fi contentare mai , vi 
pclleranno con il pellelloda guerra, de del dubbio di perderla, o 
vìncerla. Anchora quella non gli fodisfccc, tal che egli mefle 
inano a gli cflempi , oc moftrò che l’amicitia è il Mortaio che 
' ci alcuno vi può entrar dentro, ma bifogna che non ci fia , il 

dare da vn canto , de da l'altro l’hauerc , che peli ino perche l' O- 
dio , fc la nimicitia fon due maladctti pcftclli che ci frango- 
no loffia . 

Altri voglion dire che ci di flc, che gli amici che Tua Ecccl- 
lenza hauea nel fuo flato , non potendo hauere da lui , tutto 

S nello eh: volcuano , che lo pcflcrebbono' con tornii lo Stato v 
: fargli nimici affiti , con il tradixncnco , de con la rotta . Que- 
lla nongli d ifpiacquc, perche vi eia dentro vn cerco che. che gli 
-* . : daua 
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clAua in bocca Alfa fine egli ditte che'l Mortaio era il Principe 
chc-tcneua il collo tal volta le perfone, & faccuagli del fauore, 
&dcle promette pretore; con il peftelio della Fame, & della 
Afpcttaciua. llDucafcnerifeall'nora Macftro Dino ne ditte 
Vn’altra.ll mondo è il Mortaio, ili bri ci fon dentro, pcfiaci dal- 
1 immortalità & da la fama, con il peftelio della lode , clic non 
gioua, & del biafimo che non nuoce. Ma al Duca non piacque 
( fecondo che dicono ) altra intei prctationc che quefta . Che’] 
Gallone doue flaua dencro Maeftro Dino fotte il Mortaio, fc 
egli dentro vi fia pcftato dal di, & dalla notte, con il peftelio del 
difagio,(5c della materia.loncdirò pure vn altra, come vu’Aca- 
demicoBizzaro : Le lettere che fon ncllebuone perfone ( perii 
niortaio)lon pettate dalla auaritia dei Signori(fa!uo iure calculi) 
& dall’ignoranza, con il peftelio decattiui minifìri,& pcffimi 
goucrnatori di quegli :hora vdite quello che feguita. : , • 


- SODI 5 FECE quella parte a fu* eccellenza di non credere mai 
alle parole dal nemico perche il nimico non è della natura del Ca- 
ne , che ti lecca il male, i chefe tu lo batti & poi lo ricchiami ; & tomi ; 
anzi quanto più 1‘ accarezzi di fuori , egli di dentro ti(i fa nimico . Dif- 
feiì Duca l'altro giorno a Maeftro Dino, il volito ragionamento fari 
hoggi , canale andò inftno alla Certo fa» di farmi chiaro qual fi a il me- 
glio , ò faper guadagnarli l’amico, o japerftlo ben confettiere. Onde egli 
mffofccifimo llhtftnjfimo Trincee cèrti ebe fmman» di bauere amici , 
-, &&* 
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poi p.rr loro mille anni di perder/! gli , & accadde alla amicttia di rè* 
fioro, come auennc di quella che fece la Te fi ungine conia Ber tua hi ,(4 
qual fu vita monella di quella fatta. 

. ~i * » '• ‘ ' * 1 • • : * • ‘ ^ * 

f V cacciato del Regno de gli Sitnfoti vna Bertuccia pef 
da poco, che la non volctu operare come eperauauo gir ali 
tri > fctnctdlcrefuorrdelfjJoRcgno, la le ncandatia errando» 
t fcap. Arando per tutto, c ben vero ( botala fenza amti , ron- 
za compagnia . Pure vn giorno andandofenc fopra vna rimerà 
piena di frutti , & di vua , falcaua di fico in fico , & per force la ne 
trono Vnoa piedi a piedi della riuariollago, c quiui fi fece viià 
pctìrcia di'fttbiper parecchieinucmate. in qncfto fuo feorpa- 
te afcrocco la vidde svenire vn bel iTefttiggi none a nuoto , Se 
clla'gli traflè vnficoixli. quegli ch’erano Cagionati, & molto 
buoni . li Teftugginonck) mangiò , & dllavn'altro gli nc diede 
canto che fi fati ò He vedutoli vfar tanta cortefia da gente forefiie 
ra , diflefra fe medefimo ,• oeali fi-dfibbe tcettìare :de-gli amici 
amor fuori della patria ; ecco clic la cortefia viue per tutto j, Se 
cominciò ( alzata latella fuori dell’acqua a t^ngratiaria'Èertuc* 
eia con molte parole , Se rforgli offèrta della fui coperta di cjtfa, 
tnoffrandogii chelihaucrcbbe piacere ad andar per ilLago’fo- 
pra il fuodorfo .• & qui fece vna gran cicalaci, & laBcreueda art- 
thor ella gli rifpondeuaal verlo galannmentc, coli d i na paro- 
la che tira falera fi affratellarono inficine. Oudeil Tcftuggitio- 
neftandofi in quelle dolcezze de fichi che gli daua la Sitvua, li 
feordò la moglie ,Sc lacafa , coli valicaron parecchie feteima- 
ne. Lapoucretca adunque della fua dona trouacafi priua del 
marito tanto tempo , & fenza udirne nouella , fi ffaua do- 
lente, & afflitta: & (blamente confcriua quella fua rclkzza 
con vna compagna j & fua amica, la quale hauendogh cam- 
patone le dille, come colei che lo fapeua, Se mai luueua yo- 
luto dire . Kon ti trauagliarc , ne ti dare più fallidio del tuo ma- 
rito perchecgli fifìàincOTipagtiia d’vna Bertuccia mangian- 
do fichi a culto palla, Se fi dà piacere .allegrezza , & buon tem- 
po . A me parrebbe , douere cha tu ftefli in fella , & gioia an- 
c-bora. tu, & nomi lataufli vincer dalla mallinconia , vuoi tu. 
amazzarti per quello f le ben gli fta tanto tempo a toraarc . 
O.me , dille la j elluggtnc il mio marito fi di piacere , & io (len- 
to che rimedio potrei pigliare in quello odo configgami cara 
iorc/la» A me pare diflc ella chctulha lenza mangiare, Se be- 
re 
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re , & vfecndo dell’acqua ti pofialSole, &c al vènto; acciochc 
quando il tqo marito viene, egli titroui mal condotta , per ve- 
der ciò che egli ti dirà. Ladappoca della fem na coli fece, 
onde la fece vna pelle con vn cuoio riatto. Torno il mari- 
to, &: ritrouatola cofi mal concia , fu molco dolente , egli do- 
mandolla , Se lei non rifpondendo , fù mal contento il pouc- 
. ro 1 eftugginone , tanto più che egli la vedeua deftrutta , Se 
adirata . La compagna che vi fi ritrouò ptcfentc rifpofc per lei , 
& gli dille. Caro Scrbeftia.ildolorcchehaqucfladiceruclla- 
tafemina è molto grande , Se Pcricolofo di dargli il malfanno, 
fc non ci fi ripara la fc ne aodrà in là , & peggio c che difficile 
fia tremargli rimedio , anzi è imponibile. Signora Contorte , dif- 
fc il Teftugginone, cara la mia fperanza che cofa pofs’io fare per 
rimediare al voftro male ? Chiedete , Se non dubitate fe volefte 
bene latte di Gallina fon per trouarla : Se lei cheta. All'hora la 
. compagna , clic cra)l’inter prete fa, difie io lo dirò per fua Signo- 
ria , poi che la ftàfi male, che la non può menar la lingua . La 
non potrà campare di quella fua materia che l’ha nel capo, Se 
per tutta la vita, fe ella non mangia vn cuore di vna Bertuccia 
fritto nella padella: che cofi hanno detto i maidici del Lago,Sc 
fe non folle fiato vn Delfino medico, che gli ha fatto vna pitima 
fui culo, la non farebbe viua. Vdendo il marito quella mufi- 
ca . pensò fubito alla fua Bertucia , & rimafefradue . come di- 
re, fra le forche, Se Santa Candia: dibattendoli fra il dire, s’io 
ammazzolaSimia ,fo corto all'amicitia, Ses’io non l’ammaz- 
zo ; lamiajdonna fc n’andrà fra più . L’amicitia fi deue Rimare 
più che tutto l’oro , l’argento , c tutte le gioie del mondo però 
non la debbo violare, c la vita della moglie fi debbe hauer cara 
fopra tutte le amici tie che farò ?Qjando la donna è buona non 
fi può pagare ; quando 1 amiciiia c lineerà non fi debbe offènde- 
re, Se cofi mezzo confuto fene parti, Se andò a rrouare la fua 
Bertuccia, con animo di condurla in mezzo all’acqua , Se ane- 
garla poi cauargli il cuore : Se portarlo alla mogUera . Arriuaco 
che egli fu dalla Simia, la falutò con finta aLegrezza ; Se teu- 
toni di edere fiato tanto di ritorno ; facendo Lpercchcla fua 
donna haucua hauuto gran male. Hora io fon venuto perche tu 
conofca quanto io ti tono amico , Se che tu venga alla mia cafa, 
& come tua la godi alcuni giorni , doue tono infiniti frutti, Se fi- 
chi brogiotti brauiffimi, oche diletto haurai tu, ò che piacer 
micabi le . La Bertuccia, tratta dall’appetito , filatoio imbcc- 

cherarc. 
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chcrarc ,•& diflè tome faremo andate ? vàffi egli p riterrà ìfàón 
per acqua > dille il Teltugginor.c, però tu mi falirai fulafchfe- 
va, & io nuotando in vn tratto ti condurrò al luogo. Volentie- 
ri, dille la Bertuccia, & falitogliin groppa, n’andarono alla 
volta del fondo del lago y quafi volendo trappafl'arlo . Quando 
il Tcftugginone fu vn pezzo innanzi , fi trattenne alquanto , co- 
me colui che penfaua al grarvcarico cheegli faceua aR amico, Se 
penfaua che l'oro , & l'argento fi prona con il martello , Se l’amia 
co con i cali d importanza. Deh perche, diceua egli nel fuo eoo-* 
re , apolla d'vnafcmina fprczzo iovu sì fato legame ? in qucftq 
fermati la Bertuccia fofpcttò di qualche ftrafna fantafia del Tei 
(fogginone , confiderà ndo che non è la pi tifaci I cola al -cuore 
ddi huomo , che voltarlo Se. la manco {labile materia , -chela 
tritìta fra . Onde prefe a dirgli , fratello haiircllitu mai alcuno 
accidente Che ti noiaflc ? guarda , cofi come io fonò , fe iò ti" pofi 
fo aiutare , che per falutc , & amor tuo ci metterei mille vite , fe 
tante n’haueffi, perche il debito dell’amicitia loricchiede . Que- 
llo parlare fu caggione, che il Tcftupginonediflc . Come iu fai 
fratello, la mia donna Ila male, & non hi alciin rimediò a fa- 
nariì fe non vno che mi punge il cuore , Se non Io pòflò fate fen -• 
za vn grand’errore . Al I hora la Bertuccia fofpcttò più cliemai 
a qualche cattiuo accidente , Se dille , dillo a me che fe bifognaf- 
fcla tetta , che io ho fui bullo, ogli occhi pioprij per rimediarci 
fon per dartcgli , & feio haueflì ri medi j che holalciati , fu quel- 
la ficaia , fon certo ebe vno ve ne farebbe fra tanti, che gli giouc- 
rebbe tanti fono . Haui tu il cuore dille il Teflùgginonc ? Made- 
fì, rifpofe ella , & fe tu me lo diccui l'haucrci tolto meco , che tu 
non hai cuore gli diflc il { Tcftugginone ? n cn odi tu fratello che „ 
io 1 ho lafciato fu queifico dolce ) & fc non ti par fatica torniamo 
per elfo.-. Anzi voglio che andiamoa torlo , perche bifogpd 
quello a fanarJa mia mogi ie . Conobbe la Siml a , che yl'atnico 
gH volcua dardaftretta , & annegarla i fluido fu ricondottoli 
alia fua ficaia vle fcnc fall in cima , Se quiui fi ftaua tutta con ten- 
ta , allegra , & di buona voglia , pensandoti' pafìato peficolp. ' 
db -jil ; or: .1 :ti» cu.il ei.f i ù ÌK »l 
i j V SDS bfD 0 il Teflùgginonc che egli tanto tardona gli diflc . òfmtì 
to a che fimo V fccndij& fotta iltuo£Hore,come tifici offerto andian- 
ttm al nofiro camino . Io farei piè che p auffa , rifpofe la Bertuccia , ò 
itertuoeiM** che ftfyffi, s’ io ritornaci nel pericolo, del quale mgeniofàmen - 
ts io fon campato, & farci maggior bejìu,.cht l\4fino4i qtkl lauandoio > 
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che sfitto egli foffe tu l'yiirai bora in qudìe quatro parole che io ti ruò 
dire , Cr fta yna nouella qudìa molto a mio proposto . . 

I N vnacaucrna del mio pacfc a piedi d’vn gran morire nel 
qual monte fono vna infinità di fiere ) ftà vn Leone ferociflì- 
mo , & beffiate cfcc viucua di caccie -, & perche Tempre gli 
auanzaua qualche cofa vnaVolpetca che prefio gli ftaua, fen- 
za vna fatica al mondo fc nc pafceua . Permeile la fòrte , che a 
quel Leone gli veni de vna poftema in vna comettitura d’v^na 
cofcia , & fu di tal forte -, che egli non poteua andare a caccia ,’ &c 
per confequcnte fimoriua di fame, «Scia Volpe neh 'ella non mon 
dana ncfpolc , onde vn giorno la gli difle. Sig ior e i non è 
troppo buon configlio laTciarfi mancare a audio modo , egli 
farebbe pur ben di metter qualche rimedio alla perfoni voftra , 
acciocché noi non ce ne andaflìmo in fumo. Non è cofa ned 
funa, che io canto defidcri veramente, ma come tu vedi que- 
lla poftema mi tiene impelcgito, onde non pollone correre , nc 
faltare,macgli c peggio che il mio male non ha rimedio, con- 
eiofia cofa che a voler liberarmi da.queftamaladrttionc di po- 
ftema , fecondo che io ho tetto in libris , & fecondo i Tifici mo- 
derni , che s’accordano co l mio culaiario , non mi poflbfa* 
narc, fe io non mi lauo tre volte in vna fonte, & poi mangi il 
cuore, &: gli orecchi d’vn’Afino.bignorc, ditte la Volpe, ruc- 
fta fia cofa leggieri perche qui predò al piano è vna fonte don- 
de vi fuole venire ogni dì che non falla mai vn Làuandaio, con 
vn fuo Afino caricato di pani , & quiuigh laua : iodarò ordine 
come egli comparile di fauellareal fuo Afino , & con mie 
inuentioni , lo trappolerò ; tanto che io te Icf condurò innan- 
zi, del rcfto fa poi tu . Piacque il configlio della Volpe al 
Leone, & la prego, che laglrdoucflc menare 1A fino a mano 
quantopiùtoftomcglio. Subirocon gran diligenza al tempo de 
bito, la fenc andò douepafceaquc fta beftia,& dopò ch’ella 
hebbe (aiutato gli dille. Caro fratello comcftaitu male della 

{ ielle, fo che tu nc debi toccar quelle poche, Io Straccale ti fa ma • 
ch'anello ti ha guafto il forame, il pofolinot’haquafì (piccato la 
coda , la Cigna fegato quali x trauerfo,breuemcnte tu non tei nc 
anco molto grado , che domin di (frano padrone hai tu che ci 
tratti sì malte ? Ohimè forella non dire che le cote mi fi danno 
tutte a pelo , & a mifura ,• faluo che le mazzate , & il carico che 
qucfto non ha metta , <5c fc pure fra tanti trauagli io porcile 

JL pur 
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pur dìaccrc il debito mio , cioè quanto li conuiene poltrire a v- 
n'Afìno.par rpio, và con Dio del resomela paflcrei al meglio 
che io potefle . Se Dio mi falut , dille la Vòlpetta , che mi duole 
del fatto tuo, & infino a hora ti vò leuare dalle catriuità del mon 
do ( fé tu vuoi però ) & menarti in vna campagna piena di ver- 
dura , & fi raboccahte degni cofa per vngar tuo, & meglio, 
clic vi fonoforfe cinquanta Afine, giouani. Se non v’èfenóduc 
veccfv Afinacci; penfa fc tù ftaraibene, & di Maggio, c di Gc- 
naro, ò che buon tempo haurai tu , maffì inamente clic vi è vn 
Leone mio zio , chr fu figliuolo del padre della madredel nipo- 
te, fratello cugino del cognato della mia prima figliuola, che 
io marita» , Se non vilafcia andare befiia neftuna a palcere , ac- 
ciochenon guadino le corna allecbocciole, delle quali egli ;pe 
caua (véndendole per fare Cerabottane) il fuovitto , & vefii- 
to . Hora fe tu vuoi vcn.re l’è rimeflà nella tua riuerenza. LA- 
fino firallegrò molto, & dille di si alla prima $ onde ella gli mo- 
flrò la via , & dille auiati là - Subirolui fece quattro lanci , fei 
fpetezzament», & due raggiate per dolcezza, della fua ventura- 
Dille fra fe la V olpe, quando ella lo vidde fi allegro , và pur la 
che il Leone ti farà bene egli sloflèggiarc beftraccia. Innanzi 
che folle notte loro armarono alla prefenza del Leone , Se 
quando l’Afina vidde quella cieta ( che mai più a Tuoi di ve- 
duta non haucua ) 'feroce , con quel piglio terribile * fù per ve- 
nirli manco di paura . 11 Leone die era rricto , non fe gli potet- 
te rizzare le fòrze , ondenonlìdifl'ene fece altro- L’Afinoa 
pocopocofi ritirò>& frafefi pentiua efeflerfi meflòincamt- 
no . Et dille cara forclia innanzi cte io vada a quello tuo pac- 
fe, &aH'Afine,- lafciami tornare a torre le mie camiciedapo- 
termi mutar quando io fudo, Scie feuffie da tener in capo la 
notte accioche io non m’ infreddato, alpettarniquuiiftè ella 
poi andremo còme io tomo , Se fubico fc no tornò al Leone co 
dirgli , che afpctti d "e fière imboccato ì che vuol dire che tu tt 
fèicofi indebilito, tunonh-ii data la ftretta aH’Afino? perche 
nò ?qual’è fiatala cagione . il Leone fi firinfe nelle fpalle. Se 
vergognofii , pur ledillè vedi cara forelia di guidarcelo vn’altra 
volta . Qui ftailfàtto , diflèella , fe non mi aiutano le Volpi- 
ne maìitic quella volta; noi habbian fatto il pane. Et ritor- 
noffcneair Afino con vna feftoccia che pareua che le vernile 
da nozze , & dille , ò metter l’ Afino dolce d’intingolo galante > 
voi non fapccc egli erano già venute due Afine là da quel 
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Bacalare , fcraffè , frcfche , ritondette , belle, &*g;ouan!pcr 
haucr Tcntito la voftra venuta . Se vi volcuano tor per marito 
riafeunà di loro , ò le fon le belle belile , & vi fonqancho- 
ra ; fc volete venire là vn’altra volta: (con gran dclìdcrio ) le 
v'afpcttano , fe non iotornerò a dir di loro clic fene vadino : La 
carnalità Ha vn canto lo ftriogcua . Se dall alcro la paura lo Tacc- 
ila cacarli (otto, puredifleegli cuui più quell'aniinal con quel, 
li ouhi sì fatti ? Anzi fe non vi folle dille la V olpc non fi potreb- 
be viucrc in quel paefe , perche non la feia far difpiaccre a neflu . 
fio mài mai , anzi -voglio che tu eli bacila mano. Oinic nò , 
djflcl’Afino, che ib non potrei inaisi ho paura d; lui. Ingc- 
nocchicratti. adunque cofi alquanto dilcoffo , & fai gli riuercn- 
gacon abballar la teda al manco, poi ti leuaiai Io, Se and arai con 
fua licenza a nozze : quello farò io . Che direte voi che li lalciò 
carezzare, Se fece tanto quanto la Volpe gli dille. !l Leone ve- 
tfutoto in terra lungo dillcfo non afpeitò più , Se datagli drlla 
bocca nella gola,lo fcanò.c come l’hcbbc morto lafc ata la Voi 
pe alla guardia , fe n’andò’alla fonte a lauarfi . I n quello in^zzo 
la li mangiò gli orecchi, & il cordcll’Afmo h V olpc galaiTte- 
mente , iquaìi haucuano a feruirc per medicina , 

^ Leone da lattar ft , ér non ìr oh andò ne Cuore, ne 
Crecchia ,dijfc alla Polpe , che riè flato di quefìe coffe ? Trcflo tifpcfc la 
'tnal.'liofa bcììia^ Signore quello Affino rflm baueua n • l’vnane l’altra co- 
fa;Tcrcbc s’egli haucfje battuto oreccbieji ricrebbe vdito il mio parlar pie 
no d’inganni , & ffeintcffo bauejfe, baucrcbbehauuto cuote , ma nonba 
inteffo , ni rdito , perì è capitato male , Si che per il fuo ritorno egli ha 
guadagnato quejìo . lo.t'bò detto quella fattola acciocbc tu non m’ babbi 
per Affino, che tu conoffca che io ho chinamente compresoti tuo ingan- 
no. Allboraconfufo UTefìugginonc , conoscendo che egl. rintanata mol- 
to diffamato , dilie fra fe,o come Vergognoffam nteb'o io perduto l’Amico 
qttefta volta è C$no)co veramente che’l difcrcttosà ribatterli cattino ra- 
gionamento chi egli ba in fejìcjfo . Ciafcuno adunque Signor Duca , di ffffc 
Maeflro bino che s'affatica d’acquiffìare alcuna cefi prctiofa ; debbe dipoi 
che egli tba guadagnata bauere grà diligenza it non la per deh per leggter 
coffa $ &coft è ritceffario anebòra volendo off] ere j limato per Scucio, efffer 
Sollecito confcruaìorc del guadagno, per che la Virtù non flà Solamente nel- 
lacqttiflarla » ma con buono intelletto mantenerla , & perfuaderfi vno 
quinto che egh sà , che ciò che è perduto non lo ricupererà mai . 

Il Sine del Ter^o Trattar o . 
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TRATTATO QVARTO 

• DELL A FILOSOFIA 

MORALE DEL DONI. • ; 

L’Ignorante jlcaàcmico Tcregrinq a i Lettori . 

OLENDO comparireanch’ioin dozzena fra i 
dotti nuoiiamente conucn tati , è forza che io ricor- • 
ri alle cofc dotte perche da .me fono cofi in fatti, 
come in parole Hora io mi trouai a caualcare con 
l’Eccellenza del Duca, aua ndo Maeftro Dino ra- 
gionarla si bei difoorfifotto velami d’animali , Se perche il Si- 
gnore mi tencua d acuto ingegno ( anchora che egli haueflc il 
torto ad hiuer la opinione)fi voltò a me,& difle.perchc nò ci di 
te voi qualche bella no uclla.mfmo che faremo arriuati alla Cer 
tofa? in tato che Maeflro Dino ripoferà. Iochenon poteuane 
gare maggior cofa che comandata mi folle da fua F.ccellcza(no 
ched’vna piccola pregato) fenza altro cominciai vna fauola che 
teneua parte del vero , & parte nò , con quelle fimil parole .. 

iAS S J l chiaramente è fiato ragionato da Maeflro Dino, conte gli 
huomini per non f iper conferuarft la cofa guadagnata molte volte/e la per 
dono, lo defederò bora che voflra Eccellen?p oda ma jqouella per raffte 
namento di coloro che fono troppo frcttolofi nel farete loro faconde , & 
c he non hanno riguardo alcuno , a quello ebepotrebbe fuccedere & cer- - 
tamente io trono vero quello che diceua Siluefiro del Berretta Fiorentino . 
che fu vn'buomo molto acuto nel rifpondere , &itel dire molto fugace. 
'Però ysò ma volta di dir cofi . lo ho per paigo colui che delle cofc pre- 
feriti ( potendo ) non ne difpone talmente ; che per l ’auenire egli ne per- 
da in conto alcuno ; <jr chi non prouede a quello che gli può auuenire 
cir è in tutte le f ite imprefe flr acurato ; fpcfje volte fi pente di ciò che egli 
ha fatto mai , come è attenuto a molte perfone ,-che inconfideratmente fi 
fon gouernati ne icaft accaduti loro , ecco quello accaduto a quel Signo- 
re , amico di vofìra Eccellenza ( al qual non farò nome ) non è molto tea» 
po di quel Leurieri che tanto aaaua >• & perche il cafo non vi toma a me 
moria , io lo dirò breuemente . 

V N Huomo di buono j & ricco fiato hauedo tolto no fono 
molti anni moglie, 1 ìngrauidò , Se vedendola cofi grauida , le 
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di{Te; rallcc^ràtì càra la mia moglie; chetu farai vn bel figli- 
uolo, li qual con l’aiuto di Dio farà il baffone della noftra vec- 
chiezza, &c la confolatione dc’noftri trauagli . Io voglio che 
noi lo allcuiamo con timore di Dio, che noi lo facciamo impa- 
rar gran dottrina , dt coli lafcicrcmo vna felice memoria del 
(angue noftro . All’hora ladonna facendo vn ghignato gli rif- 
pofe ; la mi pare vna pazza cofa quella tua fantafia a voler fauci - 
lare delle cole che tu non fai « che falcidie io mi debbo partorire, 
ònòa beneJfccgli fara querto mio parto mafehio, òfcmina, 
ò come la s’andrà alla fine : lafcfa ootcfti penfìcri alla difpofi- 
-cion diuina, la quale nefliin buono debbe tentare perche i pon- 
tieri degli huomini fono incerti, deidefegm fallano, equef- 
lo c’ha Dio ordinato è fermo, &: certiflìrno , & non fon parole 
vane come le tue, le quali fon parenti di quelle di quel Romito, 
cheli rtaua all’heremo lambicandofi il cerucllo in chimere, de 
hauerebbe fatto aliai meglio attendere all'oratroni ; deh vd;fc 
Signore che girandole egli hauca nel cerucllo . Stana vn Romi- 
to domeftico ne’monti di Brianza, a far penitenza, de tcncua al- 
cune cadete di Api per fuofpadfo, de. di quelle a fùoi tempi ne 
cauaua il mele, de di quello ne vendeua alcuna parte tal volta per 
i luoi bifogni. Aliarne chcvn’annone fu vna gran cardila-, 
& egli attcndcua a confcruarlo , de ogni giorno lo guarda- 
ua mille volte, de gliparcua cent’anni ogni bora, che egli m 
clugiaua a empirlo ai mele . La carcflia durò alcuni meli & 
tantodurò, chcdelmclenon fene trouaua. Egli all 'bora co 
mincioa far fuo conto vna mattina chcrifaceua il fuo letto, de 
mentre che egli fpiumacciaua, de batteua la coltrice con vn fuo 
baftonaccio, alzati gli occhi al fuo vaiò che tencua appiccato 
al muro fopra la tedierà del letto ; ei diceua cofi . Quando la- 
ri pieno quello fiafconc di mele , egli vaierà più di dicci fiori- 
ni , de i quali come io lo vendo voglio comprare dicci pecore , 
le quali incapodell’anno faranno raddoppiare , de innanzi clic 
ci vadino tre anni , io farò mandria : poi vendendone la mi- 
ti comprerò delle vacche , che in poco tempo mulciplichc- 
ranno talmente che in breue tempo comincierò a cauarne di 
buon ducaci. I danari poi li trafficherò , & del guadagno co- 
mincierò a comprare delle poflcrtioni, de dell’intrate di quelle, 
nccóprcrò Cartelli, Villaggi, come farò facto Signor pocencc,io 
corro moglie di qualche gran Signora.de farò Cortc,& alla gior 
nata hauro figliuoli , i quali nò voglio che alcuno gli ammacftri 
■*» • L 3 fc 
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fc non ió. io gli voglio difciplinar.e fargli faux/Scfe faranno cat- 
tnii io proprio gli voglio caftigarc, c nonne risparmierò loro 
• vna , anzi darò lor delle baftonate , & fpezzeró lor la tetta, co- 
fi con quello bottone, & ncll’alzarlo diede vn gran colpo in 
quel fiafeon di rade , Se lo ruppe in mille pezzi ; Se il mete andò 
afpaflò. Eccadoue firifolueron rutti i tuoi pazzi humsori , e 
lei occhi pcnùcri. Quetto efiempio ditte la donna al marito, 
-acciochc egli caccfle quello che non fapcua, Se co fi rifeorfe il va* 
. no penfamento del marito . Ma per tornare a propofiro,cgli ar* 

■ mia il tempo del partorire, Se la donna fece vn bel figliuolo % 

della qual colà fc ne rafie gr areno tutti due . Pattaci alcuni giotv 
ni cflèndoh donna andata nel giardino con il fuo manco.. Se 
haueuanolafciatoil bambino fola nella cuna in camera dor- 
mendo , Se in quella v’era vn LeuTieri . quetto tempo entrò 

vna grotta ferpe là dentro : Se falendo alla cuna , il cane gl i die- 
de di bocca, Se ramazzò. Quando cornò il padrone apunco 
vfciua di là dentro il cane con la bocca tutta fàngui nolenta . Se 
fi fece incontroa lui con fetta , quali ratte grandofi d haucr fai* 
‘tato il figliola: egli credendo e mueflè moria il putto : Se mor- 
to, ìofcri con la Ipa Jafu la tetta »fcnza confiderattonc » Sefen- 
,*avcdcreilfine; Sci ammazzò. Poi corfe dentro alla camera. 
Se trono il putto viuo^ Se il buon’oftìcio vidde che haucua fatto 
il fuo buon cane , & li pentì cardi di quello errore ch’egli banca 
f itto prettamente. : Quando tornò poi la dònna , Se che l hcb- 
bc i ntefo il e a fo , la ditte $ Veramente quetto è il profitto che 
l’huomo trahedcl farle fue cofcinconfideratamcn te, che altro 
frutto non fc ne caua che il pcncirfi . AH’horaiJDuca cttcndo 
arriuaco allaCcrtola per finire il ragionamento diflè. Quatti 
tali inconfidcrati lon troppo amici detta lor volontà , & aftài no- 
mici della ragione d’altrui, • 

■ , ■ - : q b miqcnos rrÌnoy-obinv<c4 oi orano t *-b. m 
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1 0 voglio lllu fìriffìmo Signore ( Offe ÌHacftro Dino )che fitifemì là 
forila in quello cafo ; fintile a quella d ‘vhagiouane debile , che da 
rnhuomt < he bapòtereé ìfor^ata ; leperfonefòno d’vna certa ma- 
feria corruttibile ^Vota di petfettione , ne hanno cofa buona in loro dà 
far tanta refi iìen^a che baili . Onde bene fpcjfo quando fi toghe il fior 
■che non fi può più rendere. L Huomo^ cacciato da quella Volontà , che 
in quel cafo può più che la ragione, ilcbe tutto ( any la maggior p arte) 
attribuì fico ali imperfetto della naturabuwana;& più non dico per fora, 

> \ ^ il Fine del Quarto Trattato « 
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TRATTATO QVINTO 

DELLA FI LOSOFIA 

MORALE DEL DONI. j 

• * il Gentile ^endemico Tcregrino ai Lettori . 

| O IlJuftrifr.& EcccllenciiT.Signor Duca , pofatofi la 
fera alla Certo fa, la mattina per tt?mpo fu in Pa- 
llia Città diuina : nella quale era poflo in ordine da 
gli Scolari di fare ina bclliflima Comcdia,flc fccefì: 
douc concorferovn gran numero di Conti , Mar- 
cbcfi, Cauallicri , A Gentildonne. La fera fua Eccellenza fem- 
ore haucua alcune felle particolari , A piaccuoli,& il giorno do- 
pò de/inarc, molti ragionamenti virtuofi, Se mirabili . Eden do 
adunque dato/ì principio a sì macftrcuoli famigliar! ,• piacquo 
al Duca di feguicargli , ma volere aggiungere al numero de fuoi 
virtuofi della compagnia alcuni giouani nobiliflimi fcolari di 
bello intelletto , Se fattone eleggere vna certa fceJra, gli fece con- 
uitrare m oltcinatLinc , & femprc dopò il mangiare s'cnt raua in 
alcuni difcorfi foglienti dalla principiata materia . If primo che 
cominciane a difcorrcrpcr ammacflramcntodcl noftro dato 
humano , fu l'IMndlntfiS; Fcccl lene. filmo Signor Duca, 
che amaua , & premiai» i virtuofi , & aiutaua , Se fauorina dir- 
ti i belli intelletti » . Ilqqal feguitando lo ftiJc , & inuencione di 
Macftro Dino, I’imitaua mirabilmente, inetì a materia come 
voivdirctc. 

LO effempio p affato ci ha mirato quello che fi catta dal far lecofe 
incoifidcratatitente . Mora vorrei fapere ,Je gli aecadefie cadere alcutto 
nelle for \ f del fuo nimico, che erte, che aj tutta ha da tenere colui 
che fi troua prefo a fcampar dalle fue mani . 0 fe farebbe bonetto 
procurar con ejfi loro alcuna amicitia . 0 fi potrebbe anchora ( offerendo - 
fi la occafione ) lecitamente accordar fi .con alcuno dteffi : cofi per 
bifogno della pcceffità di fe mede fimo : come liberare altri di fimi) c a fu 
Tintele cofe del mondo (pare a me) fi gouernano alla diferettion del 
tempo ,che fi vede molte volte ibe l'interrffo proprio fi fa amico colui 
che gli era nimico , & però in tali cafi debbe l'hnomo fcguitar l'ingegno * 

C ria fugacità guardando femprc di non fi confidar tutto , cofi nella vita, 
come nell’honore nelle for\e del nimico riconciliato, rimirando con gli 

o cebi 


gitized by Google 


I. 


*< Q V I N T O : ss 

wccbifemprt dell i fùria ali ut ia le ] Uè opere. Truffiate quelle , che gli font 
vtili. Con quello procedere difcrcttamente io mi credo (fi l'intelletto 
non m’ inganna ) chelbuomo ere fiera fempre tnbene il [uà flato . Egli 
se veduto anchora in alcuni tempi } cbc Inimico ti fatua la robba , & la 
vita, U qual co fa ragionevole , fatto mutila d’animali fetida ragione di- 
rótto caffi a quello propofttm accaduto àduL’nimici capitali non i molto 
tempo figli] enti del GmioHi/tortografo mirabile non fallano » che 
già in Como egli mi legge a paia. : vie '> < - • j 

.. L V N G O il Lago di Como , in alcune pianurettc , & col- 
line villofe, & allegre, haticna cefo vn cacciatore drocfrfcreti> 
per pigliare di ptù forti animali -, coli di terra . comcd’ana , Se 
grandi , & piccoli. In quello paefetto si dolce , v.’haueuala 
luacaucrna vn belGatcon faluatico, &: appiedò diluì vii To- 
po ha bi tana ; animali nimiciffimi I vno ddi’alrro.. Andan- 
do adunque quello Cafro a caccia , diede in vna di quelle 
rcci,& rimale prefo. Tornandoli Topo da rodcre , cacciato da 
vn Nibbio crudele fi ficcò iflvb buco appceflò aqudlarccc 
nella quale vidde il Cacto flretto , &per edere fuo nimico, fi 
rallegro molto , dicendo fra fc Io potrò pur cibarmi lenza fot- 
fpetto, dìeqdoinquefta allegrezza glivicn voglia di vicine di 
quel luogo per andartene.- Sedato d’occhio attorno attorno fi 
vede i n non manco pericolo, che 1 Gatto . Da vrr canto era 1 ac- 
qua, dall’altro vncane, & vncacciatore , Sol Nibbio fopraui 
per volar da tutti 1 canti avnbifogno, Se il minor male fcvrr fag- 
liarti era il paQar lotto la rete , doucflaua prigione il Gatto -: 
quella era miglior via ficura^ Seda quella egli fi ficcaua nel- 
la Tua tana a laluamento. Onde da ciafcuna parte dille egli 
fono delle pene , & de gli affanni, quello mi par maggior do 
lorc che non era poco fa l’allegrezza. Chc.dcbbo fare, chi ri 
configliaTópo? il meglio conligliarfi con tinge gno, e dei ma- 
li eleggere il; minor di rutti da ccafcun canto ci eia mia morte 
Tallio che quefta del Gatto ebe potrebbe cflcrchc io tampalr 
fi la vita fc rodendogli la Kttc io traggo di qucftolabcrihto ^ 
Però farà bene che io tratti pace , ò tregua con cflò , £% lo chia- 
mò dicendo ; Amico, Dioci -fallii , io ti prego di grada, che 
qqc.lla mia falutatioac non ti ila molcfta , che. ne pcncoliral- 
iegra tal volta anchora i cuori de i nimicij loti vnò ditela ve. 
rità ,fgl/ è molto tempo che iò dcfideraua v'cdecti in audio, Se 
maggior trauagUo ,-nè credetti veder mai. tanta contokuionc, 
L: . ' " 
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&pUreÌ‘ho veduta; & con tal prigioniatua , penTauogodér feti* 
ptelicuramcncc mala mi \ ìen fallita quefta mia co .folatione,- 
conciolìa che io foho anch io in trauaglio non piccoli) . Hora io 
pofio liberare te, & faluar me, le tu vuoi ven; re rruo amico, & ci 
vogliamo rapaci ficare inficme coli mi oTTerifcodi roderti ecce- 
lla rete in modo che toltoci libererai , tu hauerai la libertà * & 
iala vita. Il Gatto fecondo l’vtilità fua nelle diferetre parole del 
Topo,acconfcnt di buona volontà, & nfpole . Egli mi panca* 
po in quelli cali fratclcaro di fcordarlì lenimicitic , fc tu mi 
fai quello fcruitio, Tempre terrò nella memoria quello benefi. 
tio, e ci baucrò oWigo perpccuo . Il Topo per arti curarli meglio» 
fi fece dar la lede , fi mefic a paflàr Torto la rete dell alrm caro 

per roder la cordella, & per potere in vn tratto intanarfi. In que 
Ito che egli rodcUa la rete, & era còdotro ii> luogo licuro il Gat 
to faccua certo di feorfo , quale di loro ducerà più cartefc ò lui 
a non lo pigliare pattandogli Tetto la refe ò il Topo pafiaco in luo 
go libero a lafciaruclo dentro prcTo. F.t Comprclc efler quello Td 
po molto rorteTc, onde gli dille. Vi fono caro fratello di due 
forti amici al mondo, vna parte fon pieni di ferità A di fede r co(i 
nelle parole tome nc' Fatti, gli alcri fon colmi d’ihganni , & con 
le loro dolce parole dimoflrano d'amare di fuori, quellochc o- 
diano détro con il cuore di quclti primi, tempre de bbe l’huomo 
cfporfi a ogni tofa, inlino a metterci la vita, & con i fecondi che 
fon nimici naturali , fpinri da vno inftinro che non fi può fuggl- 
« : li debbe andare molco cautamente. ilTopo all hora entrò 
in fofpttto quando Tenti dire al nimico naturale, vacci cauto; &: 
dille let Gatto frarclda bene , tu mi hai aperto gli occhi a que- 
llo palio , tu Tei flato Tempre mio nimico per natura , però larai 
concento di darmcalquancodi fpacio di tempo come haucrò ro 
fo la corda di ritrafmi a faluamento.* perche ho Tempre vdito di- 
re (hora che tu me ne hai fatto ricordare) che ogni cofa vuole là 
Tua ftaggionc , adunque eflendo concento di roderti, & darti lv- 
fcitaliami corcefcanchora tu ( per entrare in quel numero di 
quei buoni amici che ru m hai dettoci tato tcpo,che io mi polli 
ritrare . In quello ragionamento ohe faccuano il Gatto vidde 
da locano venire il cacciatore, onde lo dille al Topo, & egli folle 
■arido in rodere locauò di pericolo, & fi faluò,ondcil cacciator 
co le reti rotte Tc nc ritornò a cafa . Partati alcuni giorni puene il 
Gactoalla buca del Topo, & lochiamo, onde egli (ubico venne 
•predò al buco unto che lo vedeua Se gli dille il Gatto come và 
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fìratclb'.hora'óbc Ramo fuori di tanto pericolo ci póffiamo al- 
manco goder fìctiramentc infieme , & fecondo che era fra nói 
odio hora è pace; veramente fu gran beneficia quello che noi ci 
f&oemo l’vno all'altro . Amico, e fratello, colai cne èdiferetea ne 
i pericoli cauaproficcodell'amico & pa fiato quello ipefle vo Ice 
mucaparere. Aneorl’acqua mentre che ella flà al fuoco fi bal- 
da, 6c non v’cflèndo lì raffredda , & nei fuo primo fiato fi ritor- 
na. Il timore ci yni infieme , ma hora che’l pericolo è paflato io 
dubito che l’amore non darebbe al martello perche gl 'antichi 
tuoipenfieri , pocrcbbonotòrnareafegno, però ftatei con Dio 
che io ho che far alquanto , perche s io vernile ceco , & ti vernile 
nella memoriacome io fono tuo cibo la mia licurczza fi dareb- 
be dubbiofa', quali Tempre , badar he la noftra amicitta fi mante 
ga coli, & haucrc in quello il nodro cficrc in opinione d 'amore» 
6c carità , mar icomand o . fi 

' . . . ;.f.l ' '■ . i 

QV^T^DÙ il Signore bebbe finito il fuo difeorfo, ne furon di quelli 
che fi Ubicarono iLcerueUù vn pngoper ri trottar il cafo nelfuo effcrcpm 
prioria non gli fu ordine perche non hebbona tepo di penfarci molto, c»- 
ciofu che vno di quelli feohri ricordandoli di certa amicitia fra beflic,<&' 
buomini , che puoi vennero in amicitia , cominciò ito tal maniera a dire. 

■ r L’ècofa manifeda che qudl’odio che è naturale, rare volte 
fi cancella , anzi ha fempre qualche radice pullula , come bene 
lia detto foa Eccellenza. Quelcheio voglio dire hora è vna fa- 
uolad’vna amicitia, che poi fi cóucrtìin tante odio: & chi odia 
ua non fi volle fidar mai delle parole (anchor che buone] di chi 
egli haueua i n odio , benché gli foflè dimodrato ficurcà, & amo- 
re. Dico adunque che nell'india dimedica, vi fu già vn Rè fc- 
oodo che fauci! ano le hidorie,che haueua m cala vn’vcccllo(che 
in quedi nodri paefi nó]cc nc di quella fatta) chiamato Picca fon 
do dal mal becco, che fauedaua come vn’haomo, & hauea qfto 
animale vn figlio., & fetnprc(quando couaua) lo ccncua per i pa- 
lazzi del Re Il Re apunco haueua vn figliuolo piccolinodi cir- 
ca a tre anni, che fomprc daua in cópagma di quedo vccclktto : 
onde dal Re erano tanto amati quedi cioè il. figlio, & l'vccello, 
che ccncua alcune dózellc.chcdi loro haueffe cura.&minidralfi 
sm tutto ciè che bi fognano. Haueua p co duine l'vcqcl grande di 
andare ogni giorno al mòre, e coglicua due dattili, e gli portaua 
a cala, vno nc daiw ai iancmllino, <5c l’altro al (no figliuole tari' 
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to amauà l’vno come l’altro . Vn giorno Pvceelletto fcherzàfll 
do beccò vna mano al fanciullino , Se egli lo prefe j & sbattè in 
terra talmente che per il colpo , il pouero vcccllctto fi mori . i 
Venne all'hora iohra il padre vcccilo , Se portò i dattili , Set cs 
duro il figliuolo morto fu oltremodo dolente , & dille : fien ma* 
ladetti tai Signori , dapoi che non c ficuro in cafa loro la purità» 
Seppe l’vccello la cagione della morte del fuo vcccllctto , Se di U 
fimulando il cafo dme . . Io attenderò a quello j poi che’! mio c 
morto. Coli feguitò molti giorni a portar dattili , tanto che v- 
na volta lo trouòfolo , Se volatogli fu‘l capo gli diede quattro 
beccate nc gli occhi , & 1 accecò ^fu grande il romore che fi fe- 
ce per la Corte del Re : confi derato il beftial cafo , & il Re mol- 
to dolente nc rimafe . Ma anch’egli cominciò a dilli mu lare, 
Se finger non fc ne curare , per veder s’cgli jpoteua pigliare a tra- 
dimento (fi come era fiato offefo) il Picca fondo dal malhecco; 
ma il vendicatalo vcccilo fi ftaua lontano in vna collina ,e tal 
volta fopragli alti monti. Andò ilRè a trouarlo , Se gli difiè; 
che vuol dire che tu non vicnia cafa ? vieni che egli è doucrc 
che io ti perdoni , perche il male fece il mio figliuolo , & tu po- 
co hai fatto , ilqual male (fe cofi fi può chiamare il cauar gli oc- 
chi a vuo) io telo perdono Signore diflcl vcccilo: Non può giu- 
ftificare la lingua, il gran dolore del cuore, & ho per certa co. 
fa , che puoche volte colui ch’è offefo perdoni veramente . Da- 
poi che io conofco haucrti offefo , ancnorachc ion babbi hau- 
uto giufta cagione ; non mi delibero di venire anchora a re, ae- 
ciochc le dolci tue parole, non ini cornaffcro in tanraamara ven- 
detta. Credi che io fia della mia parola mentitore? credi forfè 
che io non perdoni mai ? Tutto ho per buono, & tutto credo 
ma credo che quefto obligarfi l ingiuric venga da la maggioc 
parte di color che vna volca fola hanno veduta 1 ingiuria il vifo> 
Matuche ogni giorno te la vede innanzi, malamente tela puoi 
feordare . Sta ficuro , & vieni in corte perche fc nefluno meri-» 
tapunicioncjio la merito che doueua ammazzare mio figliuo- 
lo , quando ammazzò egli il tuo fi che tu gli hai fatto il doucrc. 
Signor diflc Piccafondo dal mal Becco, gli buomini firmila tiV 
fon come i 1 carbone , che quando è ben coperto canto meglio fi 
«onferua a ffocato . Chi si meglio dire , peggio farebbe . Se ti 
baffa l’animo di afficurarmi il amore, che e cofa imponìbile, 
potrebbe cflcrc che mi Jafciafli volgere alle tue parole . Coloro 
fon finocchi quietano lafua ita, con il rimetterli il nimico nella 
-i . loro 
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loro mani . Io per me ne fàref vendetta ,-con dire beftia ehi ti 
chiama a venire a me? tuo danno il debito mio è qucfto; of- 
fenderti, & pagarti dcH'offcfa che fatta mhai. io conofeo la 
tua Signoria quandomifuro me medefimo, però s’io folli te, 
& tu me mai ti perdonerei. Setumi promettcfliil regno, non 
vorrei , perche non voglio tentare Dio, la forte, $c la fortuna; 
iomiritrouo libero, & vendicato deU’offèfa che fece il tuo, a 
mio figliuolo , non accada che io entri in altri labcrinti : fe tu mi 
perdoni io accetto , & mi (tarò da parte , per non ti dare occa- 
fionc di perder corcfto buon’animo che tu hai. Etvolò viadi- 
ccndo, il pentimento dopò l'ofFcia , non v‘è dentro fodisfac- 
tion che baile. 


ff IL Fine del Quinto Trattato. 
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lerpretati oni haqeuano nome di Madcfi , ma per forte egli era- 
no compatrioti dvna terra, chc'l Duca pochi anni fonohaucua 
trattati da fchiopccteri , certi loro capi , Se bada. Et egli pre- 
gò che tal fogno gli douclfero interpretare a cofa per cola. 
Quando hebbono vdito il fogno , parue loro mirabile ( fecon- 
do che io vdì dire, & che mai huomo del mondo tal cofa ha- 
* uefle fognato , & che non potcuano fub;to fi bella cofa dichia- 
rar, onde tolfcro alcuni pochi giorni ad interpretarli . Vmron- 
fi tutti quei della lor terra alla ritornata di quelli aftrologhi , Se 
intefo il fogno difièro equiualente . 

Non vi ricorda il caftigo chchauemohauuto dal Duca ) ho- 
rarè tempo di vendicar le noflre ingiurie, Se fi rifolueron inter- 
pretar itlogno a quello modo : & dirgli coli proprio come fc 
fòdero alla fua prefenza. 

La Colomba che ti becca la teda, e la tua donna , Se lignifica 
chela farà la prima , Se la principale ad offenderete , & roui n ar- 
ti lo dato. La Colonna di fuoco è la tua Concubina fauorita 
cheti abbraccia fempre di danari, di robba, Se d honorc . I 
due pefei che danno in piedi s’intende il tuo Capitano , Se il tuo 
figliuolo > che s’vnifcano inficmea tortila vita, Se il principa- 
le a far fangue , &c padarti la gamba , cioè a impedire il camino 
della tua vita fia l’eflcrcito del Duca di Milano. 1 due vccelli die 
beccano nella tua mano, lignificano il tuo Capitano; Se il 
tuo Figliuolo che ti mangieranno lo dato, dapoi che faranno li- 
beri , che potranno volar per tutto a modo loro . 11 latiarti tut- 
tocon acqua, fi può d ire che fia, ch.-tuauanzi tempoa mon- 
darti da peccaci, Se ordinarci fatti dell Anima per falircal mon- 
te Bianco cioè vita eterna, & fc tu vuoi liberarti di quello peri- 
colo, Se danno, odi qucll’altra incerpretatione. Irgli bifo- 
gna Duca EcccUcntilfimo che tu ti fpogli prima di tutti i parti- 
colari , & vqiucrfali amici ; cioè vniucrfalmente di tutti gli da- 
ti ; per gli vccelli l’Imperio , per i pelei , il Rè , vno vuol dir l'A- 
quila , Se l’altro Dolfinato ; del Duca di Milano per la Serpe, Se 
per ia Colomba la Chicfa , poi lauati tutto con acqua , cioè net- 
tati dell'amore di tutti i tuoi , la donna vuol dire la Colomba, la 
Serpe tutti i tuoi feruitori , i pefei figlio , Se capitano, Se coli 
eli vccelli la concubina , e’1 tuo fecretario lignificano , ondetu 
falito al monte Bianco d’vn nuouodato. Tolghila colonna di 
fuoco , cioè il tuo furore , Se le tue forze , Se fprezzi , Se abbruc- 
ci gli amici, e tutti i cuoi. Se non la perdonare ad alcuno, anzi 
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ammazzarli tutti , fe tu vuoi viuete , A regnare . Facendo que- 
fto tu farai Signore del tuo flato, perla Colomba (arai trionfa- 
tore del mare peri pelei: de diuerfi regni lontani da te t’impa- 
dronirai : perle vccelle. Etpcrlaferpe,ogni terra doue baco- 

oniuone del nome tuo, fia alla obedienza della tuaaltezza. Co 
Sfalirai al bianco monte, di far nuoùa famiglia, «e nuouo go- 

^'no il lauarfì non vuol dir altro che torto torto nettarli di 
“ che fono nella tua Corte che t’oflendono . Poi farai ftabile 

* rolonna , & potente come il fuoco, & regnarai infinita- 

*L nte Quando lo federato configlio , per vendicarti della ri. 
ceuuta in&uria ,bebbe determinata quefta opinione ic n’anda- 
S nuefti maladetcì faui di ribalderie , dal Duca, & tutto gli efpo 
frro Subito fua Eccellcna s’attriftò , & ferodi incamera fo- 
i ifnramentc fe <iolfc,poi fece richiamre quelli dotti , & dif- 

fr loro che vedeflero almeno s’egli haueflè potuto faluar la don- 
ni & il figliuolo, con il fuo fidato Capitano . Non Signore dif- 
i beloni , non lì può fare altro del volito fogno , nc intcr- 
oretarlo altrimenti , che fi è mancato nelle inueftigatiom , per 
nnrerlo eiudicare drittamente , fi per honor noftro ». come per 
voftra fafisfattione,e temono certo che s’vmflcro li pm lapicnti 
hnomini del mondo, non gli potricno dare altra ìnterprccatio- 
ne ne tirarlo acofc cbepiù cpnfaccflero , che a quello che ba- 
? iemo detto fopra ciò, nè altro fappiamo che|d.rci . lo 
’ non voglio qui ftarc a dirui il lamento del Duca , per- 
che fu diremo, & fu tale che egli quafi che fc nc 
mori di dolore , contrattando la fua perfo- 
. na, con tanti homicidi che egli douc- 
ua fare . Con quello dolore ,li- 
centiò i fuoi interpreti , & 
gli mandò via. La not 
tc feguente egli 
hebbe quel'a 
vilìonc. 
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T)Arcuagli predo lua Signoria Uiuftnflìma di veder Vnafemi- 
•i na clic haucìrt da vna tiuno il fuoco , daìl’akra vn mantice* 
& diccflc. Fidum confihum ; Fidus amicui habet . Stette il Du- 
ca a rimirar quertafemina vnpezzo, 'dcavdirlc dir quelle pa- 
rolc moke volte. & in qucfto vedere fu dal fuo Capitano Leda 
tanto da bcnc(p9t akunccofc bifognoic, cflendo g à lcuato 
il Sole ) luegliato. liDaca vedendolia occhi aperti ouartque- 
ita vifiòn inani! , la narrò al fuo Capitano, ilqual gli dille : Si- 
goorc, quella lignifica qualche di feordu ch’è (tata porta in ma- 
no àvortra Eccellenza» la bontà la Lpara , & la verità, che 
non voglian veder tanta confoiionc , ne tanca rouina , più preci- 
pkofucuc fuoco in terra, de che vento in mare. Mifc voi ha Hc- 
dcllcnza vuole vn'interprctc perfetto, mandi per il volito can- 
to fidato fecretario video m quello intcrpretationi . Certodif- 
fc il Duca ; cheto mirti fidato amico , de mi hai interpretato 
la vifionc perfettamente , rtando vn fccrcco in me baita , Se (on 
•certo che l’amico mio fccrctacio , m interpreterà vn fogno 
che di dolore m 'ha b aiato a far morire , de tu diquello'gù 
mi hai apertala ftrada . tt lo (pedi fubito da ie , <5c poi comìn- 
cò a penfarc che altrimenti potrebbe lignificar il tuo fogno. 
Eccoti in quello fuo eguagliato penGero la Duchefia, faqua-’ 
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Jc haucadolo veduto i giorni innanzi li dolente ,*rbe ne viene 
da fua Eccellenza & con quei modi, getti , atti , fatti , & parole, 
& ricerca la cagione de Tuoi affanni. Egli dopò il tenere vn 
pezzo afeofo il fuo fogno gli narra ogni cofa , & gli efponc fe- 
condo gli aftrologhi indouini. Ella fubito dille viua latua te- 
tta, che l'infogno Ita altrimenti interpretato; però cerca di mi- 

S lior dottrina, depili lana. A quelle parole patire che’l cuor 
el Duca fi allegrane, & l’hebbc per buono augurio. Etfac- 
tofi chiamare il fecretario huomo d> fcrcto, & mirabile, gli efpo- 
fcil fuo Sogno, & difle , Signore i due pelei che Hanno in pie- 
di ( che è cofa rara ) lignificano che del mare vi ha da effer prc- 
fcntato due gioie di grandiffìma valuta, le due vcccflc, che ti 
bcccauano in mano, altro non voglion dire , le non che due 
Imbafciadori verranno da te prettamente . La ferpe che ti paf- 
faua la gamba altro dir non fi può, che lignifichi ,chc’l Duca di 
Milano ti donerà vna fpada mirabile , & quella le non ti riguar- 
di cadendo da cauallo ti debbe ferire vna gamba. Illauarti, 
vuol dire , vh bianco veftito che ti farà donato. 11 monte 
bianco, vn bianco cauallo che ti fia prefentato tétto. Lacolon- 
na di fuoco è là cafa , Romàna famiglia , che per te fare bbe Or 
gni gran proua,& quello che io ho detto è veriffimo della Co- 
lombaia vn’accidentc fenza offenderti, che tolto vedrai „ & o- 
gni cofa in termine di otto giorni fecondo che orto cofe hai fogna’ 
te (cioè due’pefci , due vccelle , Vna Serpe , vna colonna, vna’ 
colomba, Se il lauarti) &lo vedrà i per efpcrienza. Allhora il' 
Duca conobbe veramente il morto ,*Fidumc0nfiliùm, fidus 
amiais habet , & del fuo Capitano l’cfpofitioacvcra della fenù- 
na c haueua il fuoco , & il vento in mano. 

I L' fettimo giorno effondo il Duca (con Signori! pompa ac- 
conipagnatoa palazzo , gli veneto innanzi due pefeatori , ! 
quali nel tirar le rctid’vn profondo pelago' haucano pefcace 
due gioie , & !e donarono a fua Eccellenza , Se erano li belle. 
Se fi.mirdbil che prezzò alcuno non le poteua pagare. Non 
fu fi rodo arriuaro a cafa , che fopragionffcro due Imbafcia- 
dori vnodal Duca di Mantoua , & l’altro di quello di Mila-, 
no . Vno gli mandò a donare vn bianchiflimo , et mirabil Ca- 
uallo : l’altro vna fot bita fpada delle più mirabili ohe fi ritcouaf- 
fcro al mondo, vno ae’prtmi di cafa Colonna era giunto al' 
palazzo di fua Eccellenza , 5c ftaiia appettando , la fua bei fona 
per conferire alcun fccrcto di Parentado. Onde fu adempiu.- 
* ■ '/ 1 , • ’ ula. 
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"ta la verità del fogno ; faluo che egli reftaua lo effetto della Co- 
lomba . Dolefi il Duca dentro al cuore fuo di hauer dato fede a 
‘rii federati interpreti ,& deliberò vcndicarfcnc con quel de- 
liro modo , Se tempo commodo, che l'occafione gli nchaucreb- 
bedacto materia . Donò il Duca alla lua Donna vna di quelle 
gioie, vn’altra ne donò al figliuolo, al Capitano diede lafpa- 
da , per fuggire l’influflò, Se al Secretano fideltffimo donò il 
Cauallo. In quello che egli fa il prefente, il Sommo pontefi- 
ce gli mandò alcuni drappi dimirabil tefitura, Scgran valuta, 
& egli di quelli fi fece far vdlimcnti . Haucua il Duca vna Con- 
cubina d’vnmirabil intelletto, laquale cflendocon fuaHcccl- 
lenza , & non hauendo hi uuto di tanti prefenti nulla , linfe vo- 
ler veder il mazzocchio fuo Ducale, & lo fece porfelo in tefla, 
quandojil Duca l’hebbe in capo, ella lubito togliendo, ne fpic- 
gò vn bellifiìmo Rubino , Se tolfe per fq^ Onde il Duca fi 
ldcgnò dell'atto pure acquietoflì per pienezza del fuo fogno 
& con partito honorato fa maritò , & fe la leuò , dinanzi . La 
moglie fapendo tanto ardimento d 'vna Concubina , Se come e- 
> gli foportato 1 haucua : andò , eprefe il mazzocchio’, & lo battè 
in terra , onde il Duca irato , & fur iofo, chiamò il foò Capitano 
& feccli comandamento che faliffc alla Camera della Duchcf- 
fa, & non glivcniflc mai più inanzi fenon l'hauea morta & 
lo replicò, con rabbia & con gran minacciò, poi fi ritraile fo!o 
in Camera fecrcta. Udifcreto Capitano andato dalla Duchcflà 
la confortò , & le parlò con quel fapicntc, dilcreto, Se riuercn- 
te modo che foffe poffibile Se con ftupendo filentio l’afcofc. 
Poi infanguinata la fuafpada fe ne tornò alla prefenza del fuo 
^ 5°' ° r • " Duca che già hauca fmaltica l’ira , ftaua molto afflit- 
to della fua Donna, c nc hauea vn grandisfinio affanno, & afpró 
riolore. Vedendoli Capitano nobile tanta fua malinconia, le 
diflc; Signor non fi attrrlli voftra Pccclenza di quella perdita che 
non fi può ricuperare , perche affluendoti , dai occafione al ni- 
mico tu° che sì allegri , & goda . Quello calo è limile a quello 
.del Colombo, & della Colomba ; Deh odi Signore per confola- 
tionedcl tuomale,o per pentimento del nollro errore. 


1 **"”4oprc*ijioHc vna State il Colombo , & la Colomba per rimer- 
itata, di molti grani diuer fi, gli portavano nella lor colombara ; bora per 
Stura t grani non erano molto affiliti, an^i ver diurnale Stagionati dal 
■ o* e, la maggior parte .Ter lupini eo/a i gradi venero piccoli ; & per corife 
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quente ti i gran monte ydtttcntà vn piccolo . llcohmbo fiondo alimi Mefi 
fuori , & ritornando trottò diminuito il monte , & non fapendola cofa, 
dredeli colpa allo Colomba , thè fe battere mangiata la/ua prouijìone » 
& gli dette del becco parecchie volte Ju la tefla , ante gli fece vno bcue- 
ratorio da Oche ,• talmente che la innocente keftiolaft ne morì . Velfrla 
forte citc'l granello ammontato foffe in luogo nctU Colombaia dette vi 
pione uà alquanto , & vi pionete % fu e obn ente che in due giorni il monte 
crefeete nella mede fimo altera , che quando H Colombo , andando via 
la fiato l'haueua . Onde la beili a conobbe , che la /ita Colomba non ti 
haueua peccato ; & fi pentì mille volte dei fallo , e del commcffo- errori y 
& bomicidio . Quando Signor mio fi conofe thè vm cofa non ha infe 
maini a , ne a cattino fine fifa, non btfogna infuriarli il wno UluHriffmo- 
Trincipe coftalUprima , ma andare pelatamente . Era però (rgran eo- 
falarouinadi vna valuta di alcune pache gioie? >n quello ragionamen- 
to il Duca fofpirò forte > &diftc ì omia cor* confonte , & lacrimò al- 
quanto. Onde il capitano Vedendo difpofta la materia fgniti con m al- 
tro e/fempiù dicendo . , 

». • . * . i • * 

EGLI conuiene a ciafcuno eflcr veramente diTcreto, ma 
più a chi regge gji (lati , «5c gpucrna tanti infiniti popoli , & ha- 
ucr cura di non perdere vna gran cofa , apoda d*vna pic- 
cola, il perdere vna.fi fatta Signora per va fini il mazzocchio, 
m‘è parlo la colà della Bertuccia che fu fi fatta % Pafiauaper 
vn bofeo vn villano con vn lacco di ciuaic , & gli conucnne 
ripofarlì all’ombra per ifianchczza , & gittata il facco in terra , 
fi coricò , & vi pofe (opra il capo, & addormcntofiì . Seaua vna 
Bertuccia l'opra vn di quei fàggi , & veduto che in quello facco 
ci era dentro da roficcniare ( come nel cancftrueriodi Maftro 
Mauro ) fi calò & fciolfc galantemente la bocca del Loca , & 
trouàtoui dentro, Faue, Fagioli Lenti, Pifegli, Rubi gite. Ce- 
ri, Cicerchie <5c altre cofe mcfcolatc . La s’empiè molto ben di 
tutte quelle riiiaicil Gozzo , poi nctolfe vn pugno c rifa li Sene 
fopra l’arbjrc & cflcndoui in cima, g’i caddè vna Lcncc dì 
mano , ella lubico fccfc con furia in torta per volerla «corre, 
fr in quella fretta gli venne fallato vn ramo , onde ella fb forza, 
ta ad appiccarli con l'altra zampa,& aprire il pugno coli gli cad 
doro tutte , per volerne rihaucrc vna. In quello li Ucllò il 
villano, & rilegato il fuo facco ricolic quelle, & quell altre che 
la Scuoia haueua feminatc. Pcggior mi pare laconditioncHO- 
tlra timi oSignor Ululi alluno, noi non habbiamo guadagna» 
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nulla , & perduto molto . Ben ci fono infinite femine al tuo co- 
mando , mai più farà la più bella , la più gentile Donzella , nè 
la più mirabile Principeflà.- chclamirabil Donna, tu bai per- 
duta ; Perche ( diflc il Duca ) non tardarti l’eflècutionc del mio 
commandamento beftialc ? I coramandamcnti debbono eflcr 
giuftamencccommandan, perche Ibi deue penfar prima bene 
innanzi che egli comandi, ma comandati ; voglino fubito 
cflicutione , da i fuoi ferui fìdcliffimi .• conofccndo che vn tal Si- 
gnore non dirà cola , ne farà che meriti riuocationc , ò penti- 
mento. Gran Dolore ho io diflc il Duca , che la Duchcfla fia 
morta : onde fua Eccellenza , & il fuo Capiano cominciarono 
vn Dialogo in qucfto modo dicendo. ; 

C >ATlT>A'b{0,'ET DVC^t. t a , 

f .Di due eofe fi dorranno gli buomini nell'altro mondo ,& fette dorranno 
infinitamente , del non batter creduto il render ragione d’ogni atto , 

& fatto che egli hanno operato in quello mondo, cofa veramente 
che affai importa)&l’altra di non banere hauuta mifericordia al prof - 
fimo. Chi ponejfe cura a quelle due cofefole lllufitiffime Signor e: cre- 
do che il mondo andrebbe per miglior fentiero . 

D. S’egli viucflehora la mia donna, non potrei per cofa del 
mondo attrirtarmi. 

C. Dtte cofejon qucHc che mai fanno attriti are gli buomini , l' batter bau- 
uto fempre mifericordia , & non haucr mai peccato fek^a menda. 

D. Non fpcro già mai ritrouarc vn’akra Duchcfla. 

C. Dtte cofe fon quelle che non lafcian vedere la naturai cecità, & il non 

c onofeert il fuo bene , nè il fuo male , onde ciafcun di quefii camma in 
tenebre. ■' . . 

D. S’io poterti* veder la Duchcfla, la mia allegrezza farebbe 
gr^ndiflì ma. 

C. Due furti di perfine Reggono mirabilmente , colui che ha fottìi villa, 

Crl'huomofauio. ' * • •■■... • 

D. Sconfolato fon io hauendo perdutala Duchcfla . 

C. Trcfon le cofe che Hanno fconfolate, il I{iofenf aequa, la terra feltra 

guadagno , & la Donna fen\a marito . ■ -. „ . 

D. Non ccormentoche io non meriti, per haucr fatto morirla 

mia conforte. : •’ r., f 

C .Tre forte dtperfonefon quelle che meritano d'effer difmeffi , che di loro 
mafia tenuto conto ,• Chi dice mali' altri, fenica effer fiato off e fi ; eh 
fi mette a tauola d’altri, fetrga efier chiamato ;&cbi vuol dall’ amido 
fuo, quello che egli non ha. 

; ' M 5 D. Tu 
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D. Tu dovimi ftaVehumtIc,& attento alla mia presenza , 8c non 
i andare afar l'cfFetco.fe prima non mi paffaua l’ira. 

C. Trcfpccie digener.uionc (i inno faldi-, la Serpe in mano dell'incantato - 
t te ; Colui ebe pcfcajfr qu eli' altro quando fi delibera di fare ali una co - 

* fa grande J ■ ■ ■'■ ' ’ì ■ \ ■ • .'(.yi. 

D. Piacerti* a Dio^beio yedéflc la Ducheflà . ■ ' r 

C. Tre fono le cofe deftckratc da molli huomiw.cbe non fi poffano hauere 
L‘ buoni» ferrea pitti, che vorrebbe effere tenuto giuflo ; l'Homiciiiale * 
che -vorrebbe eljer amico del /{eligiojb ; & l’ altro, tbe s'occupa nel ferul 

* fio di Dio, & è feltrato ; che fempre con i fuoi peccati tiene irato ld- 
dia,& vorrebbe la rtmffioOe, confidandoli piamente in fé mede fimo. 

D. Tu mi tien in poco conto? - 

l. Tre fon coloro che no» temono illor Signore\ilferuo che di continuo gli 
rifponie;qucll‘ altro feruo che è più ricco cl>e‘l Signore , & l’vkimo è 
queflo che dal fuo Signore e aliatalo delicatamente. 

P. Anchora tu ti fai beffò di me? ’ . - 

C. Quattro fon quelli huomini,che meritano d’effer beffati quando parta- 
no, coloro che dicono d’efieré flati nelle battaglie trudclv,& bauere am 
marito infiniti foldati,& loro non hauere nceuuto colpo ne ferita al 

; cuna . filtri che dicano d' effere forniti, &ferni di Dio, & del cótinuo 
fanno vita epicurea ; La donzella che biafma il marito della maritata j 
& quelli altri che defiderano le cofe pajfate,& le vorrebbono . 

D. Non facerti bcnc.ccrto ad ammazzare la Ducheflà . 

C. T re fon coloro che non fanno le lor opere bene . I bugiardo a parlare , it 
negligente a fare le facenie,chis’ imbriaca del continuo, & cbinonraf 
frena il fuo furore . . 

D. Se cu haueflì facto il debito tuo, non farebbe la Ducheflà 
morta. 

C. Quattro cofe fi fanno dcbitamcnte,haucndo preparato il mangiar per fe, 
farne parte ali’ affamato bifognofo ; llgoucrnar bcnUeafa, & la don- 
ni ; Il pigliar ilSignor configho dafuoi intutte le imprefe , CT nel par- 
lare raffrenar l* fual ingua . 

D. Il tuo parlar non fi confà con il mio . 

C. Dieci cof- non fi fanno bene infieme . La notte, & il giorno il giuflo ,& 

fingiuflo. Le tenebre, & U luce. Il bene,e’l male. La la morte . 

D. Già ci ho per nimico , perche ammazzarti la mia Donna . 

f . Otto fb-ile mmciticn itui*lt,cbcfonoinfc nociuc, bl Li*po,& il cane,* ^ 
Topo,& il Gatta;ìl Brace »,& la Lepre file orbo, & U Donnola . 

IX lo ho volontà doifeuderti. & lcuarmici dinanzi . 

C. Quattro fon le cofe da nanfe le lontanar molto dafe , Cr non le cacciar 
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VÌ/t. ìl bello , & buon Cannilo ; il Bue che bene ara }U iifcrctti,& buona. 
' moglie >& il S'eruitore leale ■,& fi de le . , ■ . • . 

D. In fine, io non mi pollo cauar della memoria la mia Donna . 
C. Quattro fi [cordano prefiamente le cofe. La mogltcra c‘ha hauuto pii 
mariti ,toJlo fi leua il mortorio della memoria ; colui che dice del conti- 
nuo bugie, che non fi ricorda ciò che egli ha ietto ■ Chi non fi configli a ci 
altri che confe medefimo ; onde i configli fé at 'panno infamo , <6r citi c 
crudele, mette i fuoi cojlumt in obl.o * \ .1 . . r 

D Non mi doueua mai confidar in re . 

C. In quattro jpetie di cofe non fi debbe fidar l’buomo ; 'ìfella Serpe : nel 
Lupo, nell'iniquo fie; <y ne l’huomo eh' è dejhnato alia morte . 

D. Egli è forza che inai più mi fidi in ce. ^ • 

C. Ciafcun non debbe mai fidar fi in quefle quattro cofe . Ifiel ladrone , nel 
bugiardo , net nimico , tir nel crudele .■ 

D. Doueua badarti d haucrmi prouaco molte altre volte, & pe- 
rò mi doucui conofccrc . 

C. Otto cofe fi prouanofin altre otto . il faldato valente nella guerrafil Bue 
ne W aratro Il Seruitoire nell'amore ; &• Li difcrettion del Vren.tpe, nel 
tardare l'ejlecutione dell’ira. il Mercatante nelle fue faconde ; l'amico 
nella neceffità ; Il liberale nelle limofine, & il t{ehgiofo nell' orai toni . * 
Qui dette il Duca molto dolente, & con gran pena , & grado 
affanno fi pofaua lacrimando fortemente . Onde il Capitano pé 
sòchc nonfoflc più tempo da dar paro' c,& con ardita voccùif 
fcIlludriflìmo,& Excellcntiflìmo Si gnor allunghi Iddio ivodri 
giorni in felicitai profpcrità. Mai ho veduto nc.vdito dire, di 
li mirabi 1 cuore quanto c quello di Vodra Eccellenza. Io ho au 
guinentato la vodra ira contro di mc,& voi feteftato Tempre oc- 
nigno in vcrlò di me . Sappiate Signore che la Duchcda fplcdor 
della vodra vita viue . Ilailegrofsi il Duca fubito , come tà quel 
nauiganrc che dopò vn longo viaggio .& dopò molta fortuna 
con le merci, & con la vita (ìjritroua in porto faluo,& fano, & dif 
fe al fuo Capitano . L’amore ch’io t’ho portato , & la virtù che io 
ho conofciiua Tempre in te, mi ti fececomàdare che andafte ani 
mazzar la Donna mia.conofccndo veramente che difcrctamc- 
tc come hai operato operarede . lo ho riccuuto infiniti benefici 
da te,& quedo metterò nel numero de maggiori, & ina zero te, 

& il fanguc tuo tanto honoraiamcntc, che d mondo eternameli 
te ne farà tedi monio perpetuo. Va per la Signora dell anima 
mia,& me la conduci innanzi che lenza lei 10 loncoine Luna 
lenza luce del Sole. 
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ii patire, & l'impoflibile. Per certo fi feppi, Se molte volte lo vid 
di . Tu adunque debbi fpecchiarti in oro, & fc potcuano hauer 
dolore. Quello che hora è a ituoi figliuoli accadutola è fiatala 
pena del tuo peccato , J'e tu hauefli confìderato quello che potè 
ua de tuoi auenire, non farciti fiata fi ra pace . RieonobbeU la 
Leona,& fi dotte aliai del fallo, & cominciò a viuerc in altra 
maniera , lafciando ft are d 'offènde re , Se s’emendò dicendo lem 
pre quelle parole. Egli li inoltra a ciafcuno con il mioeflèm. 
pio, volendo offèndere gli altri, clic ancori buomd da altri può 
cflcroffcfo. • -, -«5 

biffai bene ha fauellato , diffe Maejìro Dino , il nobilitino Signore , 
tonqueflo ffuo esempio della Luna, dritti' amico cacciatore j io dirò ba- 
ra due parole di coloro che lafciando il naturai tojluvte [orbene t fi conte d 
tano di pigliar li altri coflutni poco a! propofito , £r viutr in quelli , ma 
bene fpejjo, non fumo ne l’vno, ne l’altro modo rfar come vdirete vna no 
uella a propofito. ,vu 

..f F V in vna Città allaqualc non voglio per hoca fargli il pa* 
tncvn Santo Padre alqualc venne vn Pellegrino molto (tracco* 
&aftaticato dal camino « 11 Padre vedutolo, tolto gli diede da 
rcficiarli , & gli pofe innanzi alcuni Dattili prcciofiflimi, & 
mangiandoli di Ile, che benedetto frutto c quello. Deh come 
fon dolci quelli frutti , o che buoni frutti : folti no eglino nella 
mia terra coli abondantemcntc, conte vi fono fichi, & l’vua. 
Oueroci follerò qua de noltri fichi , & delle noftre ^ue . Non 
è diferetto diffe il Santo padre , chi dcfidcra quel che al preden- 
te non può bauere, perche non fa altro proficco, che affliggerò, 
& tormentarli il cuore, Se tu folli huomo della tauola ritunda tu 
mangiarceli cotefli allegramente, & non pigliarcfti faftidio di 
quello che tu non puoi haucre, iccperchc ifpadrc fauellaua in 
lingua Hebrea, venne voglia al Pellegrino di dimorar fcco alcu- 
ni giorni per impararla! , oc in quel tempo non fauellaua in altra 
lingua ; ma con quella grafia , Se intelligenza , che lì può imagi- 
narcrn huomo , in fipoco tempo . Onde il padre gli dille vna 
bella parabola nella fua naturai liagua ,& fu quefta . 11 Cor- 
to piu anni fono vedendo andare vn Granchio a trauafo : fi 
deli beràdifa per camfttar in quel modo anch’egli , Se andò vn 
tempo a quella foggia., poi quando: hebbe cantinato cantina- 
to vn pezzo, fi rifoluè elic l’era cattiua firada per andar bene. Se 
alfuo primo paflòfcce ritorno; ma la colà fu altrimenti, per 
che nò nc quello , ne il fuo naturale , che per i 'altro andare s era 
Vii ■* feor- 
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Icordaro.Si che fratello habbi ciafcun per pazzo che Iarda iCml 
toltami buoni , per imparar quei d'altri cattiui. Che egli è dura 
cofa , a voler Hobilitarfi di quello la Natura non li contenta . 

•. • ’ . .! * i . , , , * 

e vi furono alcuni che interpretarono ({tu ffa cofa , (jr nevcflirono il 
nobile A endemico , altri dtfjbro che l’era detta peritÙUca, O altri per 
rifpondere a quella del Data. Vigliatela come volete , detta è ; & Je 
non vi piace q*cfla,la compagnia » e ne dirà vnaltra;a che proposito , & 
a che fine la fi dirà toflo lo potrete vedere » affottighàdo l'intelletto voflro » 
& Lmbicandoui alquanto il ccruello . 

t N *vna Prooinda dd nome non mi ricordo della Sardigna, 
hab tauavn Volpone Gencilhuomo, & dà bene quanto Volpo 
ne clic lafciaflc mai pel le in pelliccria . Oltre a quelle parte egli 
era dotto, & di buon configljo,& volentieri andana in cópagnia 
di perfonc di credito: tanto che egli s’acquiftò la grada dd popo 
lo lutra tu tea ^faluo che di certi galli vccchi,c galline Mugdldi, 
che fempre diceuano q fio V olpone:ccrneci vn di alla fua (ba- 
da vecchia Vn giorno gli fu dimandato .perche coli volonrieri 
andaua in compagnia dhuomini (ani. Per imparare in buona 
creanza, rilpofccgl’. Andò di bocca in bocca la famadi coftui, 
tanco che venne a gli orecchie del Leone , che era Redi quel tc* 
nitorio & vdendo che pi era unto ringoiare, lo mandò honora. 
tamente acbiamare I & farfclo condurre auanci,& parlato feco 
a’quantr», lo trouò fondato, ciuilc, dotto, & a fatto a facto fapien- 
tc . Ondecgli dille, hiuendo comprefa latuadiicrcta natura, <?c 
buona intencionc retta, & pura. Io ini fon difpolto(pcrche il mio 
regno è grandc)di farmi vncoaiucorc che fia come Vice Re, tal 
mente che io ho deliberato fartaaStgnona . Non piaccia a Dio 
ìifyoleh Signoria del Volpone, che io pigli quelli carichi , che 
mai feppi che cofa fòlle ri mmiftrjpc , Se reggere , troppa vergo- 
gna, & avoi & a me ne verrebbe. Voatfarcnc bialimaco d haucc 
mi dato tali foprafelli,& io vergognato che nó laprei maneggia* 
re Stati . L’altezza voltrahaucrà iniHe r chefapranno far quelle 
imprclc,& coriarie benedenza che io entri in quello che io nó 
lo are. Però la tua Macllà, menata crocile grandezze chi me# 
gìio di mela Cernirà . Il Re gli comandò(acc:o che non moicipli 
calle più parole) (he per fuo amore» & com mandamento eg li k> 
pigliane in tutto, & per tutto . All'hora gh rtlpofc il Volpone poi 
che la volontà di tua Signoria,mi sforza a quello la edili cza in 

‘ tal 
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tal cafc’nofvglirHi luogo. Ma io voglio ben pregar la tua .Magni 
ficco ria, eh jb hó creda a i cattiui riportatori di nouelle, perche 
colui che gouerna ha Tempre maligno che l'odia, & Ipecialmeu- 
te vna gran partede i tuoi fuddici che li tegono nobili,& vederli 
poi gauernare,<$c reggere da vn par mio che nò fono della linea 
dcCamelli.ncdiElefan i ;penfu purlacagneggcraino. Sia a 
dunque >1 mio Signor caro,auercito in quello di faper prima be- 
ne bene la certezza della cofa. perche ancor loro aguzz cranno 
i ferri, a moftrarc vna cofa che parrà vera con tedimoni auttori 
ti,«5c crtèmpi perche il mondo non è più in quella (implicai che 
egli era prima . Hoggi ci è tale che con 1 ingegno , con arte , c 
con Paftutia chc farà creder particolarmente vna nouelht per ve 
ra , & vniucrTàlmcntcapprouarla. Et vi farà darei piùlagaci , i 
più art irti, &c che manco credono, pentì bora in quello calo la tua 
Eccellenza feti ci faranno Ilare anchor te, efie lei perfona pa (Iu- 
ta, che non pentì più innizi , & te ne dai la a panciolle fenza vna 
cattiuità al mondo . Del redo fc tu non Tei fcruito da me , fputa- 
mi nel vifo ; &: di che io non fia gentil buomo, hor va lo afliai*- 
ro il mio Scr Volpone, la tua magnitìcagine fopra la mia zucca; 
& infino a bora , va , & dormi a chiufi occhi di quedo , che sio 
non tocco la cofa ( come dille la Bertuccia ) con mano io non di 
rò io l hò, l è coli, coli dà, &c. Dille il Volpone; deh odi i 1 mio 
llludriflìmoRc.quedanouellctta dcllvcccllator de Tordi , Se 
poifcla non c a propofiio tu ti fegna . j 

Teudeua la mattina vna pagna da pigliar ve tei li , & Tordi vn Villino 
da Villercoli,& la /crafen' andana con vn fuo compagno, a ftenderc, & di 
mano in mano che catana già la pete ; [chiana il capo a i Tordi , & gli 
mettcna in vn ficco che tencna il compagno in mano ; & quando poncua i 
Tori* nelfacco non guar duna cofi tuttauia alla bocca di quello, ma baucua 
gli occhiagli vcceUt dalla Pugna, & il compagno al facco . Mentre che fic- 
caua dentro i Tordi, quando haueua dato loro la diretta al capo , dtceua; e 
vno,& due, & tre, é andana contandogli . Quando egli fa ài quarto } egli 
non /chiiffrò cofi bette, onde il dire, & quattro,0- volar via il Tordo fu tue 
t’vno . Tfm dijfe il compagno non dir quattro che non ini facco. Se tu 
nonhai la cofa ben ben maftteata ; adunque non credere > non te ue andar 
cofi alle grida ,• che chi tolto crede ha l'aLe di farfalla , Si che Scr Leone U 
Jiaeftà tua ha vdito come ella c’ babbi dagouernar* in quefio cafo . 

\ ■ : '•> ■ i . -i • •‘■•r ‘ . ■» 

; JLafcia guidate a me cotcfto ballo, 3c non dubitare .loia que* 
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fc ncrife: come colui che gli voleua bene. Io andrò io; dille 
il Buffalo, perche conobbe che bifognaua qualche altra trappo- 
la , fe non la cofa rimancua fcacciaca , & menò feco 1 Afino ; Se 
conligliatifi ciò che doucan fare pei rouinare il V olpone , fe ne 
tornarono dalla fua Maeftà dicendo. Egli nou v’c , ma ben vi 
fono le viuanfo.Sc mi pare intcndereche dice che t’ha ftoppa- 
to , & douc fi foflìano le noci , che lui meri ta la prouifione (era , 
& mattina ,• & non voi , che non goucrnatc; coli fi duole del fat- 
to voftro à più non pollò . Qui tutti i Teftimoni , affermarono 
che l’era di Bue , che la non li poteua cuocere , & ogni vnodif- 
fc la fua, & come il Rè fu imbeccherato, la cofa fc n’andò poi 
per ifuoi, piedi , & mano a dagli che fon rotti, chi diccua vna 
cofa di quà, chi netrouauavn'altradi là. 11 Re poi feordatofi 
lanouelladcTordi j accecato dalla pattfone propria, & dal. 
rintcrcflò particolare; fcappò del manico, & lo volfc far pren- 
dere, & mandò la famiglia, & il Bargello la notte a gettarli giù 
le porte di cafa . 11 V olponc fi faluò, & flette all’erta, Se ritiro!! 
a faluamcnto . 


7^07^ put Tradirò Dino che l è intcfiila cofa , Io voglio cbe'l Si • 
| n itela : Gr accennò a vn bello intelletto ; ne dica vna, & poi non fi 
dica altro per in fino a tanto ebe ce ne ritorniamo a cafa . Il gioitane che 
baucuaintcftì vna gran parte dei difeor fi cominciò con vn dolce modo, 
& gratio{o( ferrea fare altre cerimonie ma alla reale )p untamente a dire , 




A Ccompagnaronfi fci galantuomini con vn figliuolo 
d’vn Prcncipe, alquale era fiato dlfcacciatoilpadre 
dello Stato , & iì pofero in viaggio alla vcntura,onde 
in pochi giorni rimafero fenza dinari : riftrettifi infiemc i fedeli 
compagni ditterò; Signore quello eflcr in tal maniera condotti 
ci fa pcnfarc il modo da poter viuerc. Vno propofe che douefle 
viuerc della fua arte ciafcuno , & mantenere il Signore fra tutti. 
•11 primo era Corrieri. Onde arriuati in vna terra fu bifogno d’v- 
no cheportafie in fretta alcune cofe . Coftui fi vantò d’ctterc il 
primo, & hebbe vna buona fommadi danari, e li lafciò a i com- 
pagni cheviueflerocon efll,& quid i fretterò per lui ficurtà. An- 
dò il Corrieri, c tornò, & tutto fodisfccc. 11 fecondo era fi- 
gliuolo d’vn mercatante , & gli toccò a prouedere quel giorno. 
11 poueretto fe n’andò al porto , c trouò vn nauiglio del padre 
per forte , & datoli a conofccrc hebbe de molti fiorini , & quel- 
li portò alla compagnia . 11 terzo giorno toccò a vn Pittoro , ìl- 
qual fubito andò in piazza, &s’otK ì fedi ritrarre vn gran Mac- 
ftro , meglio che huomoche plngcfie mai-, & lo difiegnò in ter- 
ra; che parcua veramente qucH'illellò, & cofi da quel gran- 
dliuomo fu con i fuoi compagni il giorno trattenutoceli fece il 
ritratto, & fu mirabile onde ne beccò sù parecchi feudi. Il 
quarto era Mufìco.Sc faccndofi conofccrc valente come era 
compofc vn canto, & ne fu premiato abbondantiflunamcntc, 
' • ‘ tanto 

•w, 
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• tantoché'! giorno fece trionfare la compagnia . Ilquintocrl 
gcntil’huomo, & gli venne per forte quel giorno , ci baucre 4 
ibftcntar la famiglia , ne mai trouò che gli deflì cofa alcuna. 
Ciafeun diceua gentil huomo a tua polla , fé tu foflì gentil huo - 
mo tu non andarclli coli per il mondo , mal condotto , come tu 
fei . Onde il poueretto era mal contento , pure la fera vn gen- 
til huomo vedendo i fuoicoftumi conuicò la compagnia , de 
paflaronquel giorno, Acquando fi partirono da lui dille. Fra- 
telli fc voi non fiate ricchi, non dited’efler gcntd’huomini che 1 
mondo fe ne ride , & come laretc ri echi (le mai farete) anchor 
che Voi folli villani zappaterra, la plebe v’haura per i primi 
gentilhuomini dell’vniuerfo. 11 letterato l’vltimo giorno della 
letrimana perche fùfuo obligo.fi polca leggere in cathedra 
ciafcuno l'vdi,& lodò, ma non paffaron più innanzi , egli lì mef- 
fc a deputare, & fu vincitore, nientcdimanco, dal dire egli è va- 
lente huomo ir. fuori , non ne cauò altro ; parla di qua , allega 
di là.moftrati fàpientecome ti piace , la cola le n’andò in fiupo 
& fc non cran i danari del Pittore , del Mufico , del Co rrreri , 
&del figliuolo del mercatante, egli non fi ccnaua la fera, la mat 
fina fi partirono per vn’altta Cittàjperando di ritrouar miglior 
ventura, ma non vi fu alcuno in quella terra cheli diletcafie di 
virtù.onde rimafero ai piedi, & feguitaronoillor viaggio Perii 
camino dille ilpoueroPrencrpe,òDio ciafcuno ha trouato da 
iòftener fe , & altri, faluo che 1 lttterato,& poco il gcnùrhuomoj 
lo voglioanch’io tentai la fortuna. Arriuati invna mirabil Ot- 
tà,il Prencipe lafeiò i fuoi in vn luogo inficmc, & dille io voglio 
andare a Palazzo folo ,' forfè che io troucrò da mantener tutti 
per parecchi giórni. Er entrato dentro fipofe là da parte folo, 
&. penfofo . In quel dì, fi portaua a fepellire il Signore di quella 
Città, & era aacompagnato alla fepoltura ; da tutti i Baroni , & 
gran Signori del fuo flato , i quali cran dolenti aliai perche il 
Signore non haueua lafciato heredi . Fallando coftoro ciafcu- 
bò fi lcuaua in piedi feluo chc’l Prencipe giouanefeonofouto . 
Onde fdegnati alcuni lo cominciarono a villaneggiare: allho- 
raegli conobbe la maligna cofachetfi la poueria; pur fenc ri- 
dcuaj benché nonhaueflè vogliala famiglia credendoli beffa- 
ta , loprefcro, & lo fecero metter in prigione, &: nel condurlo 
palfarono doue flauano i fuoi compagni, iquai vedutolo me- 
nar via credédo che hauefie fatto qualche furto , p volergli aiu- 
tare fc ne dolcuano tra loro affai, temeuano di mamfcllarfi per 

il . fuoi 
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fuoi compagni. Il Letterato all horacorl’c fubi:o, & dimando 
delia cagione. 



L ORO rifpofero perche non volcua honorarc , & inchi* 
narlì a i Signori del Signor morto. Perle ha fatto diflc il 
Lcttccrato , 8c qtiiui cominciò a parlar de gli hofiori , 
della nobiltà, & moftrò eh e’I fuo Principe era degno di tìèr dà 
)orhonoratopeflercpiùYiobile,5: lo fece conofccre. Elafi adu- 
nati mo'iti popoli all’alta voce del dotto Intórno & dall eoqué- 
za,& dalla verità furon prcìì .ondeconofcnitoil ginn li e e (Ter è 
degno d’eflcr lótSift lo fecero Prtheipe della lor Città, & Domi 
nio.Coli fecero 1 eflèquicA la feda iti vn medesimo tempo pot 
tandoloiojpra le fpallc per tutta la Città , tutto armato. 

Diqtià il comprende che le lettere (latino beneavn Signore 
( ma dotte fi t roderà egli Clic tutti i Signori fleti lett. rati ? ) Se che 
tl Signore aiuti * & Fauorifea i liberati? 

Il litica int'fir , & ft et vn preferite ti tirtti quei fapicttn ini < fletti » 
•conobbe thè farti firn affile che mantengono i Signori , \jr » Signori 
debbono jtutjre Vaiti , i nobili . Onde ejucflo -rirtnvfo Trcncipe, 
trottandoci i* italo ■> [ottenne tfnoi compagni , <$* n aframente ri 
tempo della (;uT>ita,i fuddtti ielregno /in* M adiro [lino gli diede alcu- 
ne mte rpre talloni rime , r fptft bemffnno la bifìorij ; Ma per bora 
non ft dirà altro perche con gli ahri ragion aiutiti che fi furante» ; noi 
metteremo ;« vn'olcrobbr?, poiché di qaeftof <mo affinati al fine* 
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